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La violazione delle norme giuri-
diche che ha avuto come teatro la 
città di Vieste il 14 febbraio 2011 
rischia di soffocare le legittime 
aspettative di coloro che sono alla 
disperata ricerca di un’occupazione 
dignitosa. Il problema del lavoro 
precario e stagionale esiste ed è 
aggravato da una scarsa responsa-
bilità sociale d’impresa, che spesso 
sfocia nell’illegalità ai danni dei la-
voratori, e dalla rigidità del modello 
occupazionale basato sull’edilizia.

 Tuttavia, pur comprendendo la 
rabbia di coloro che non riescono “a 
portare il pane a casa”, non si giu-
stifi ca l’anarchia. La protesta deve 
incanalarsi dentro la politica, deve 
condizionare le linee programmati-
che delle forze politiche individuate 
nell’urna elettorale secondo la loro 
capacità d’interpretare e rispondere 
alle esigenze della collettività. 

Il passo dalla rabbia alla strumen-
talizzazione politica, si sa, è breve. 
Non s’intuisce, tuttavia, la scelta 
dei candidati alla carica di sinda-
co alle prossime amministrative 
di rimanere in silenzio di fronte a 
forme di protesta che rappresentano 
un’evidente violazione dell’ordine 
pubblico e delle normali regole di 
pacifi ca convivenza che rischiano 
di inquinare la vita sociale e politi-
ca della nostra città “impantanata” 
nelle sabbie mobili di un modello 
di sviluppo incapace di soddisfare 
le aspettative di tutti i cittadini. 

Ci sono momenti in cui è bene 

mettere da parte l’appartenenza e 
fare “politica” esprimendo solida-
rietà nei confronti dell’Ammini-
strazione Comunale. 

In questo quadro, la richiesta al 
vice sindaco Prencipe, a pochis-
simi mesi dalle amministrative, di 
dimissioni dell’intera Giunta lascia 
pregustare il ricco piatto delle lot-
tizzazioni. 

E’ la seconda volta che condivi-
do il senso delle parole del sinda-
co Ersilia Nobile, contenute nella 
prima parte del comunicato stam-
pa del 16 febbraio 2011, che però 
confonde l’assetto generale del ter-

ritorio e la politica del lavoro. Un 
tema, quest’ultimo, radicato nelle 
menti dei viestani che rivendicano 
il lavoro e punto di forza dei poli-
tici locali aggrappati in eterno al 
modello occupazionale tradiziona-
le basato sull’edilizia. Sempre utile 
in campagna elettorale per aizzare 
pro o contro, o per la conquista o il 
mantenimento del potere, esso non 
è altro che il segno dell’incapacità 
progettuale della classe politica.

L’assetto generale del territorio 
non coincide con la politica del 
lavoro. La tutela dei livelli occu-
pazionali è soltanto un’espressione 

dell’assetto generale del territorio. 
Le istanze sociali, culturali, ecolo-
giche sono gli altri aspetti. La pre-
senza di aree verdi, la costruzione 
di quartieri polifunzionali, la co-
struzione di modelli innovativi di 
offerta e ospitalità diffusa, l’acces-
sibilità ai quartieri, la costruzione di 
una biblioteca e di centri sportivi, 
in altri termini la qualità del vivere 
urbano, hanno pari dignità di fronte 
alla tutela dei livelli occupazionali 
e sono strumentali alla corretta in-
dividuazione di politiche di svilup-
po sociale sostenibile.

 Lazzaro Santoro

L’INASCOLTATA 
VOCE DEI GIOVANI 
FRANCESCO MASTROPAOLO

Il professor Cosimo D’Ange-
la ha giustamente sottolineato 

che l’Unità d’Italia ha le sue radi-
ci storico-politiche nella presenza 
longobarda in terra meridionale, 
dove si costituì per prima la Lango-
bardia Minor, che ereditò, attraver-
so il culto micaelico, la cultura e lo 
spirito unitario della Langobardia 
Maior, che scompare nell’VIII se-
colo allorquando appare sulla scena 
politica Carlo Magno. Ma, prima 
che la civiltà franca determinas-
se la cultura occidentale, furono i 
Longobardi, attraverso i ducati del 
Friuli, di Spoleto e di Benevento 
a creare le basi affi nché in Italia si 
avesse una medesima cultura e una 
medesima struttura politico-istitu-
zionale. L’elemento religioso, so-
praggiunto, specialmente con l’as-
similazione del culto micaelico da 
parte dei Longobardi, che, secondo 
Giorgio Otranto, divenne un instru-
mentum regni per l’unità della gens 
langobarda, creò le basi affi nché la 
civiltà longobarda diventasse parte 
integrante della civiltà occidenta-
le, la stessa che affondava le sue 
radici nella cultura greco-romana. 
Infatti, l’Italia di oggi è fi glia più 
che dei Franchi o dei Normanni, 

dei Longobardi, da cui nasce l’idea 
di nazione, quella stessa che si af-
fermerà con Dante, Machiavelli e 
Manzoni. Non per altro la critica 
storica ormai è concorde nel con-
siderare la civiltà longobarda parte 
integrante della civiltà europea, la 
stessa che nasce nell’Altomedioe-
vo, allorquando si ebbe l’incontro 
fra la civiltà greco-romana e le ci-
viltà “barbariche” che si stavano af-
fermando attraverso le componenti 
etniche dei Germani, dei Franchi e 
dei Longobardi, questi ultimi pre-
senti in Italia già dal VI secolo,  e 
che poi, in seguito, daranno origini 
alle nazionalità europee della Ger-
mania, della Francia e dell’Italia. 

A riscattare la memoria dei 
Longobardi provvedono, oggi, gli 
storici, gli archeologici, i critici d’ar-
te, i quali vedono nei Longobardi il 
primo popolo che contribuì, con la 
cultura, l’arte e il diritto, alla for-
mazione della civiltà europea, che 
si  affermerà ancora prima che in 
Europa appaia Carlo Magno (sec. 
VIII). Il perdurare della civiltà 
longobarda nell’Italia Meridionale, 
attraverso il ducato di Benevento, 
ha in un certo qual modo ereditato 
la cultura della  Langobardia Ma-

ior, dando all’Italia una dimensione 
più ampia, tale da creare l’idea di 
un Regno che andasse da Cividale 
del Friuli fi no al Gargano. E que-
sto grazie a quel legame stretto e 
fecondo con il culto micaelico che 
i Longobardi ebbero fi no dalle ori-
gini, per poi diffonderlo in tutta 
Europa, attraverso la fondazione di 
numerosi santuari micaelici, fra cui 
Mont Saint-Michel in Normandia e 
la Sacra di San Michele in Valle di 
Susa in Piemonte. A far da collante 
fra l’Italia Meridionale e l’Europa 
Centro-Settentrionale sarà il pelle-
grinaggio micaelico, che si affer-
merà tramite quella “via dell’An-
gelo” o  Via Sacra Langobardorum 
che il sottoscritto ha cercato di de-
scrivere in alcune sue pubblicazioni 
(Le vie dell’Angelo (1999), La Via 
Sacra dei Longobardi. Alle radici 
cristiane dell’Europa (2008). Infat-
ti, saranno proprio gli itinerari della 
fede, fra cui Gerusalemme, Roma, 
Santiago di Compostella e  la Via 
Sacra Langobardorum,  a determi-
nare quella unità politico-culturale-
religiosa dell’Europa occidentale, 
di cui l’Italia, con i Longobardi e il 
culto micaelico, erano parti non se-
condarie. Il Gargano, quindi, visto 

come ponte fra Oriente ed Occiden-
te, fra la cultura bizantina e la cul-
tura latina, di cui i Longobardi ne 
assimilarono gli aspetti più salienti, 
in un processo di amalgamazione e 
di integrazione con la gens italica. 

L’idea di una patria unica, di un 
regno italico, con un’unica cultura, 
lingua, tradizioni e costumi, nasce 
dai Longobardi, per poi naufraga-
re con l’arrivo dei Normanni, che 
creeranno, dall’XI secolo in poi, 
il Regno del Sud, che si allontanò 
progressivamente dalle regioni del 
Nord, sia sul piano politico che cul-
turale; ciò che non avvenne con i 
Longobardi, i quali, con la loro mo-
narchia avevano creato un Regno 
unico e indivisibile, a cui facevano 
capo i vari ducati, uniti fra di loro 
in senso federativo. Infatti, il fede-
ralismo lo si può trovare per primo 
nella suddivisione del Regno lon-
gobardo o italico in ducati, i quali 
agivano secondo una propria visio-
ne politico-istituzionale autonoma, 
ma rispettosi dell’autorità del re. 
In questo senso noi tutti guardiamo 
alla civiltà longobarda con rispetto e 
ne studiamo le componenti storico-
culturali, come ricerca delle nostre 
radici, quelle stesse che ci spingono 
ad andare avanti lungo il percorso 
della nostra storia, fatta di conqui-
ste sociali, culturali, economiche e 
politiche. Conquiste che apparten-
gono ad una medesima comunità 
che si è formata attraverso i secoli e 
gli apporti di popoli ed etnie diver-
se, capaci di far rivivere nella no-
stra memoria storica anche i ricordi 
di civiltà del passato, fra cui quelli 
dei Longobardi.

Giuseppe Piemontese
Società di Storia patria per la 

Puglia

I sudditi di Alboino coltivarono per prima l’idea di un’unica lingua, tradizioni e costumi poi naufragata con l’arrivo 
dei Normanni: crearono il Regno del Sud, che si allontanò dal Nord, sia sul piano politico che culturale

I Longobardi e la patria unica 

GARGANO E VELENI/ Lazzaro Santoro

CERCANSI POLITICHE DI COESIONE SOCIALE

150 ANNI 
DELL’UNITÀ

La Società di Storia patria per la 
Puglia, Sezione Garganica, in 

collaborazione con le Amministra-
zioni comunali di Manfredonia, 
Monte Sant’Angelo e Vieste, ha 
predisposto un ampio programma 
di attività che vede la maggior 
parte dei Soci protagonisti dei 
Convegni di studi che si terranno, 
da Febbraio a Settembre 2011, 
nei vari paesi del Gargano, da 
Manfredonia a Rodi Garganico, 
Cagnano Varano, Monte Sant’An-
gelo e Vieste. 

Il primo incontro si è avuto 
nell’Auditorium del Palazzo dei 
Celestini a Manfredonia, alla pre-
senza del Presidente della Società 
di Storia patria, C. D’Angela, 
del presidente della Provincia, 
Antonio Pepe, del vice-sindaco 
di Manfredonia, Palumbo, del 
Presidente della Sezione Gar-
ganica, Cristanziano Serricchio, 
e  dell’Assessore alla Cultura di 
Monte Sant’Angelo, Giovanni 
Granatiero. Quest’ultimo, ha 
posto l’accento sull’importanza 
dell’inserimento del Santuario di 
Monte Sant’Angelo nella lista del 
Patrimonio Mondiale dell’Unesco: 
un fatto politico oltre che storico, 
in quanto la presenza longobarda 
ha rappresentato per Italia il primo 
tentativo di unifi cazione.

è passato qualche anno da quel ge-
lido giorno di febbraio in cui ci hai 
lasciato; oggi invece è primavera 
o almeno così sembra, qui non è 
accaduto niente di signifi cativo, il 
nostro Parco non ha un presidente 
ma un commissario a cui si conce-
dono proroghe, per rimandare il 
più possibile l’atto politico di no-
minarne un altro. 

Ti parlo come se tu non fossi 
assente perché chi come te ha la-
sciato a questa terra un patrimo-
nio culturale e nobili ideali, in un 
certo senso ha decretato anche 
la sua immortalità fra gli ideali, 
quelli che ci hanno accumunato: il 
grande amore per il Gargano e la 
speranza, si proprio la speranza, 
che gli uomini che hanno in mano 
i destini di questa terra possono 
un giorno vederla come un gran-
de patrimonio della collettività e 
promuoverla valorizzando le sue 
peculiarità e con questo obbiettivo 
iniziò un lungo percorso insieme.

L’istituzione del Parco animò le 
nostre conversazioni che si arric-
chirono di prestigiosi interlocuto-
ri: Antonio Cederna, Sabino Ac-
quaviva, Gianluigi Ceruti.

Il Parco avrebbe posto un freno 
alla cementifi cazione dissennata di 
quegli anni, sognavamo un piano 
concertato che fosse anche stru-
mento urbanistico per i paesi che 
ne fanno parte, purtroppo non è 
ancora così.

Per l’istituzione del Parco ab-
biamo speso molte energie. Noi 
eravamo in comitato promotore 
con altri amici, pochi ma molto 
motivati: Nello Biscotti, Sabino 
Acquaviva, tu, io e qualcun altro.

Quando venne per conoscere il 

Gargano Gianluigi Ceruti, il padre 
della legge 394, gli mostrammo 
questa terra con orgoglio e preoc-
cupazione, e tu fosti guida di ecce-
zione tra i vicoli di Peschici, Vieste 
e Vico in una giornata di febbraio 
battuta da una gelida tramonta-
na che rendeva nitida ogni cosa, 
sembrava che il Gargano avesse 
indossato il vestito della festa per 
l’ospite di riguardo. Gianluigi Ce-
ruti rimase affascinato da questa 
terra e dalla tua forte personalità. 
Ti defi nì un uomo di grande equili-
brio intellettuale che non si sottrae 
agli slanci del sentimento.

Proprio come tu sei, non riesco 
a parlare di te al passato perché 
ti vedo ancora tra noi, sento i tuoi 
toni appassionati quando parla-
vi di giardini, quando ti dicevo 
dell’impegno dell’associazione 
per sollevare questo straordinario 
paesaggio che è anche frutti, pro-
fumi, storiche architetture, luoghi 
a te molto cari a cui hai ridato 
valore con i tuoi scritti. Tu mi hai 
incoraggiato ad andare avanti e lo 
hai fatto anche con le parole che 
scrivevi su ogni tuo libro quando 
me lo donavi; le ho rilette tutte e 
l’impegno continua.

Io non so dove tu sia, ma se po-
tessi parlare vorrei che lo facessi 
con questi versi di un poeta che 
amavi:
«Mai così bella ti vidi
terra dei miei avi
o forse già dormo
poggiato alla tua zolla
   come sulle ginocchia materne».

       Menuccia Fontana
Presidente Italia Nostra

Sezione  Gargano

Caro Filippo,
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Sottoscrittori convinti del Manifesto pre-
parato con cura da Federico Massimo 

Ceschin, tenaci sostenitori della tesi che tu-
rismo signifi chi sostanzialmente ambiente, 
paladini della necessità di misurare lo svi-
luppo non attraverso le ruspe e il cemento, 
fautori dell’esigenza di dire basta al consu-
mo di territorio, nel mentre si celebra il ma-
trimonio tra la Daunia e il Gargano a Vico 
del Gargano, ci appare doveroso e opportu-
no elaborare alcune rifl essioni sulle garanzie 
che il Gargano deve offrire, affi nché l’in-
contro non resti un semplice evento media-
tico, ma diventi l’inizio di un vero cammino 
verso condizioni ottimali per uno sviluppo 
sostenibile basato sulla forza dell’aggrega-
zione di storie umane, di identità territoriali, 
di culture; fonte di nuova speranza perché 
la storia dei luoghi della nostra anima e le 
radici delle nostre città non siano assegnate 
ad un futuro incerto e precario.

Il Comitato per la tutela del mare ha fo-
calizzato le proprie attenzioni sulla difesa 
dell’ambiente costiero con alcune battaglie 
vinte perché condivise da istituzioni, partiti, 
associazioni, come nel caso dell’opposizio-
ne alle ricerche petrolifere e agli impianti 
eolici off-shore, ma anche con l’amarezza 
di suggerimenti inascoltati e proposte non 
raccolte, come quelle sull’utilità e la con-
venienza di salvaguardare il nostro mare da 
scarichi velenosi di ogni genere, tutelando 
la salute pubblica.

Il nostro dissenso agli impianti eolici è 
stato ampiamente raccolto dagli organi di 
stampa, mentre è passata quasi inosservata 
la nostra proposta sulle energie alternative: 
«la costituzione di un organismo che, at-
traverso un protocollo d’intesa sottoscritto 
da Parco, amministrazioni comunali, asso-
ciazioni, agenzie di cultura, ponga le con-
dizioni sul come, quando, dove sfruttare, 
in forma pubblica e sociale, le risorse del 
sole e del vento, appartenendo il paesaggio 
e l’ambiente non alle singole realtà, ma a 
tutto il comprensorio».

E’ l’occasione per ricordare che l’allarme 
lanciato da Teresa Maria Rauzino riguardo 
al Parco letterario del Gargano, infranto 
lungo le frastagliate scogliere della fredda 
insensibilità burocratica, favorita dalla po-
chezza politica di un ente ormai abolito, non 
è stato raccolto.

Il Parco letterario del Gargano, visione 
e sogno del compianto Filippo Fiorentino, 
doveva attivare i nuovi itinerari della sto-
ria, della religione, della cultura, i sentieri 
dell’anima e del gusto, per attrarre, come in 
altri tempi, il viandante arguto, mosso dalla 
letteratura e dall’archeologia, dalla botanica 
e dall’entomologia, dall’aroma dell’olio e 
dal profumo delle zagare, dallo spirito dei 
luoghi in stagioni non sospette.

Il Parco letterario del Gargano, vero vola-
no di una destagionalizzazione segno di un 
reale sviluppo sostenibile, capace di ancora-
re le giovani generazioni alla propria terra, 
non può essere ignorato in questo momento 
di incontri e di convergenze tra territori. Il 
Parco letterario è un’idea, un’intuizione, un 
progetto da riproporre.

Il Comitato per la tutela del mare presen-
ta, qui ed ora, la propria proposta al territo-
rio, già partorita a Peschici in un incontro 
sul turismo: “Il Distretto biologico del Gar-
gano a rifi uti zero” e all’indomani del con-
vegno “Vieste città biologica”, organizzato 
da Lazzaro Santoro.

Occorre passare dalla chiusura di una di-
mensione locale ad una più ampia a livel-

lo territoriale per improntare lo sviluppo a 
criteri di sostenibilità, rimettendo al centro 
dell’economia la bistrattata agricoltura, uni-
ca a garantire forme di tutela del territorio.

Rendere concreto un bio-distretto, impri-
mendo un ulteriore marchio di qualità a un 
territorio già ricchissimo di beni materiali 
e immateriali, signifi ca valorizzare e pro-
muovere il nostro patrimonio paesaggistico, 
naturale, ambientale, qualifi cando meglio 
l’offerta turistica, mettendo virtuosamente 
in circolo le risorse, le tradizioni, le tipicità.

E’ pur vero che bisogna, come insegna il 
Cilento di Angelo Vassallo, svolgere e por-
tare a termine un lavoro signifi cativo, che 
metta al centro del percorso un laboratorio 
di idee e di iniziative dall’alto profi lo etico 

e culturale, senza indugiare e deviare verso i 
soliti interessi privati e corporativi.

Un Bio-distretto, territorio di eccellenza 
e di qualità, non può permettersi discariche 
e inceneritori che attentano all’ambiente e 
alla salute di cittadini e ospiti, ecco perché 
l’idea di un distretto biologico si accompa-
gna ad una politica a “rifi uti zero”. 

Un rifi uto non è solo la misura del falli-
mento di un sistema produttivo, è anche il 
segno di politiche ambientali condotte sen-
za criterio e con superfi cialità, se non il ri-
sultato di connessioni e contingenze con la 
criminalità, che non tengono in nessun con-
to la tutela ambientale, lo sviluppo etico, la 
salvaguardia della salute.

Quanto è stato possibile in grandi città 
come San Francisco, Los Angeles, New 
York e anche in Italia, a Capannori, può ri-
tenersi davvero impossibile nel Gargano e 
nella Daunia?

Possiamo e dobbiamo non solo ottenere 
un sistema effi cace di raccolta differenziata, 
ma riorganizzare totalmente il servizio at-
tuando la raccolta domiciliare porta a porta, 
dando agli utenti tutti gli strumenti utili per 
realizzarla, investendo in una capillare cam-
pagna di sensibilizzazione, di partecipazio-
ne e d’informazione.

In defi nitiva, proponiamo che il Gargano 
lavori attorno a queste tre aree tematiche e 
progettuali: Protocollo d’intesa per l’utiliz-
zo delle energie alternative; Parco letterario 
del Gargano; Distretto biologico del Garga-
no a rifi uti zero.

L’incontro con le associazioni culturali 
(Associazionismo attivo del Gargano), le 
numerose convergenze con enti, istituzioni 
e parte del mondo produttivo, fanno sperare 
nella possibilità di cambiare passo e di pro-
cedere spediti verso uno sviluppo davvero 
diverso, nuovo e sostenibile.

 Michele Eugenio Di Carlo
Presidente Comitato 

per la tutela del mare

Isola di Pianosa
Relitto di nave abbandonato 
da molti anni nella 
Riserva Marina Integrale 
dell’Arcipelago delle Tremiti

Promontorio garganico e Daunia uniti per sostenere un’idea di crescita non basata esclusivamente su ruspe e cemento. Il Comitato per la Tutela del Mare indica nel Distretto biologico, il Protocollo 
d’intesa per le energie alternative e il Parco letterario le aree progettuali di una direttiva di sviluppo nuova e sostenibile del territorio. La convergenza necessaria di associazioni e istituzioni

Per un Gargano a rifiuti zero

Nel mentre che qui in Italia, 
precisamente nella villa di 

Arcore del Presidente del Consi-
glio, si organizzano cene e festini 
notturni a luci rosse, per soddi-
sfare l’insana passione che egli 
mostra ripetutamente di avere 
per le ragazze belle e prosperose, 
meglio ancora se minorenni, (ne 
parlano diffusamente giornali e 
televisioni di tutto il mondo), in 
Afghanistan invece continuano 
a morire giovani soldati italiani 
per motivi che non si riuscirà mai 
bene a capire.

Ci viene detto che ciò accade 
per portare avanti, in quel Paese, 
una “missione di pace”, quindi 
per una giusta causa.

In ogni caso, è chiaro, non per 
difendere la nostra Patria dalla 
minaccia incombente di un nemi-
co invasore che non c’è. Intanto, 
io credo di sapere che il servizio 
militare sia stato concepito e reso 
obbligatorio, almeno fi no ad al-
cuni anni fa, proprio allo scopo 
di difendere la Patria quando ce 
ne fosse stato bisogno.

Del resto, è assurdo pensare 
che una missione di pace possa 
essere compiuta mediante l’im-
piego di armi da guerra, in quanto 
la parola pace è contraria ad ogni 
idea di guerra e di spargimento 
di sangue umano, quel che inve-
ce avviene in Afghanistan dove 
gli agguati mortali contro i nostri 
militari sono sempre più frequen-
ti e continua anche a salire il nu-
mero delle vittime. È di qualche 
tempo fa la notizia di un agguato 
dinamitardo, in cui è stato ucci-
so il povero giovane alpino Luca 
Sanna e un altro suo compagno 
d’armi, il ventunenne Luca Bari-
sonzi, rimasto con lui gravemen-
te ferito, rischia di trascorrere il 
resto della sua vita inchiodato su 
una sedia a rotelle.

Per ragioni diverse e per un di-
verso giudizio, tanto gl’indeco-
rosi festini di Arcore, quanto le 
dolorose perdite di soldati in ter-
ra afghana, non possono lasciare 
indifferenti le nostre coscienze, 
o non toccare la sfera dei senti-
menti, preziosa custodia di un 
insieme di valori altamente mo-
rali, indispensabile fondamento 
per una società che voglia essere 
giusta, civile, sana e incorrotta. 
Valori perciò che è necessario 
salvaguardare sempre e comun-
que, con l’orgoglio e la sana am-
bizione di tramandarli in eredità 
alle future generazioni per il loro 
benessere spirituale e materiale, 

così come noi abbiamo avuto la 
fortuna di ereditarli dalle gene-
razioni che ci hanno preceduto, 
grazie alla loro lungimiranza e al 
rispetto per la tradizione.

In questi giorni, ovviamen-
te, l’opinione pubblica è più 
concentrata criticamente sullo 
scandalo suscitato dal nostro 
Presidente del Consiglio, dall’al-
to della sua carica istituzionale. 
Pare, però, giunto anche il mo-
mento di rifl ettere seriamente su 
un altro tema, che non è proprio 
secondario. Esso riguarda la pre-
senza del nostro contingente mi-
litare in Afghanistan, dove, mal-
grado il sacrifi cio estremo di nu-
merose vite umane, ancora nes-
suno spiraglio di luce è possibile 
intravedere all’orizzonte. E sono 
già tante le famiglie in lutto; tan-
te le bare sbarcate a Fiumicino, 
avvolte nel tricolore della Patria, 
contenenti i corpi straziati delle 
povere vittime e, a seguire, i ri-
tuali funerali di Stato commemo-
rarne la memoria; troppi i genito-
ri, le vedove e gli orfani affranti 
e segnati dal dolore, lo sguardo 
smarrito nel vuoto alla ricerca di 
un futuro che all’improvviso si 
presenta subito incerto e nebulo-
so. Il tutto riconducibile al venir 
meno di un pilastro fondamentale 
della famiglia, un punto di riferi-
mento preciso e forte, un’ancora 
di salvezza cui aggrapparsi per 
superare nei momenti decisivi le 
dure prove della vita.

Nel caos della situazione af-
ghana si spara e si uccide, da 
una parte e dall’altra, ognuna 
per prevalere, perché carri ar-
mati, cannoni, mitragliatrici, 
bombe a mano, eccetera non 
sono messaggeri di pace, bensì 
micidiali armi da guerra, conce-
pite non per compiere missioni 
di pace, ma per essere impiegate 
nei confl itti armati, sui campi di 
battaglia, dove si fronteggiano 
formazioni militari contrapposte. 
Questa è la verità, il resto è de-
magogia e pura retorica, oppure 
paura di chiamare le cose con il 
loro nome.

Il ministro della difesa La 
Russa, proprio in merito al ri-
tiro delle nostre truppe dal ter-
ritorio afghano, ha fatto questa 
dichiarazione: «Concluderemo 
la nostra missione quando avre-
mo raggiunto l’obiettivo, perché 
è questo che conta, non i tempi 
previsti». Il che vuol dire che la 
missione di pace potrebbe durare 
all’infi nito, per poi passare alla 

storia come la “seconda guerra 
dei cent’anni”!

Ma al ministro La Russa vor-
rei chiedere: 1. Se l’obbiettivo 
è quello di ripristinare la pace, 
come pensa di raggiungerla se 
fi nora è fallita ogni azione mili-
tare?; 2. Può dirci, Sig. ministro, 
per curiosità, quanti fi gli di nostri 
parlamentari partecipano a quel-
la che Lei, con ostentata convin-
zione, ama defi nire missione di 
pace?; 3. Perché, esponenti di 
rilievo del suo partito non man-
cano occasione per mettere in 
risalto il costo delle intercetta-
zioni telefoniche disposte dalla 
Procura di Milano riguardo al 
caso della minorenne marocchi-
na Ruby, mentre mai una sola 
parola abbiamo sentito pronun-
ciare circa l’ingente quantitativo 
di denaro pubblico destinato alle 
varie missioni di pace, tributo di 
sangue a parte? 

Qualcuno è andato anche oltre, 
ha defi nito quelle intercettazioni 
addirittura scandalose e senza 
precedenti nella storia d’Italia. 
Si tratta invero di una questione 
assai delicata, che ha scavato una 
voragine inattesa. Scandalose e 
senza precedenti nella storia del 
nostro Paese non sono le inter-
cettazioni in sé, bensì le ragioni 
che le hanno rese necessarie e lo 
spettacolo oltremodo indecoro-
so che ne vien fuori, con scene 
ed immagini, per chi ha visto 
alcuni fi lmati, semplicemen-
te raccapriccianti, insomma da 
postribolo, tanto per riprendere 
un termine usato dal cavaliere in 
una recente trasmissione televisi-
va. Ciò a prescindere se nella fat-
tispecie si ravvisi o meno l’esi-
stenza di un reato, giacché c’è 
ancora tanta gente che considera 
una condanna per comportamen-
to immorale incline alla lussuria 
assai più grave di quella che può 
derivare da parte di un reato co-
mune.

Ciò stabilito, concludo dicendo 
che, poiché anche l’Afghanistan, 
come ogni altro Stato al mondo, 
ha il diritto di esercitare la sua 
sovranità senza alcuna ingerenza 
straniera, non bisognerebbe fare 
altro che ritirare i nostri soldati, 
prima per sottrarli dal pericolo 
di nuove imboscate mortali e 
poi per dare al popolo afghano 
la possibilità di autogovernarsi 
con libere scelte, in base alla sua 
specifi ca identità nazionale, cul-
turale, politica e religiosa.

Francesco D’Augello

Contraddizioni italiane: proteggere la nostra privacy e interferire su paesi sovrani

Festini di Arcore e missioni di pace
Il Gargano verso la pianifi cazio-

ne di una mobilità lenta in linea 
con la sua vocazione di territorio. 
Grazie ai cinquanta milioni di euro 
stanziati dal Cipe  (Comitato inter-
ministeriale per la programmazione 
economica), alla pianifi cazione stra-
tegica territoriale e al piano regionale 
dei trasporti, infatti, le Ferrovie del 
Gargano potranno essere potenziate 
con il treno-tram che collegherebbe 
Ischitella, Rodi Garganico, Vico del 
Gargano e Peschici, ogni venti minu-
ti. Una striscia di terra letteralmente 
sospesa tra cielo e terra. E visto che 
sognare aiuta a vivere meglio, nulla 
esclude che il treno-tram possa al-
lungare la sua tratta fermandosi in 
località “Mandrione”, ad un tiro di 
schioppo da Vieste. Nell’arco di un 
quinquennio, la fascia costiera che 
va da Rodi Garganico a Peschici 
dovrebbe cambiare il proprio volto 
senza inquinare il fascino di una na-
tura che è tutt’una con il verde delle 
sue pinete, la sabbia dorata dei suoi 
litorali e l’azzurro di un mare che ha 
pochi eguali. Il progetto a cui si sta 
lavorando è quello della realizzazio-
ne di un parcheggio di ben tremila 
nuovi posti auto, dell’allargamento 
di sette metri dell’attuale sede stra-
dale e un impianto di illuminazione 

senza soluzione di continuità da Rodi 
Garganico alla baia di Calenella. 

Con l’attivazione del nuovo ser-
vizio, fi nanziato grazie ai cinquanta 
milioni di euro stanziati dal Cipe, 
sarà possibile percorrere la tratta da 
Ischitella a Peschici in 20 minuti, con 
tappe intermedie a Rodi Garganico e 
Vico San Menaio.

Da non dimenticare che l’estate 
scorsa le Ferrovie del Gargano speri-
mentarono il treno notturno “Matteo 
Salvatore”, e che, tra i suoi risultati 
positivi, ci fu quello di far dimenti-
care la lunga fi la di auto che si re-
gistrava tra Rodi Garganico e San 
Menaio, e l’apprezzabile numero di 
coloro che, con il treno-tram, in quel 
mese lasciarono l’auto a casa per 
servirsi del treno-tram: oltre sedici-
mila in poco più di un mese. Scen-
dendo nei particolari, nell’arco di tre 
anni verrebbero realizzati parcheggi 
alla stazione di Ischitella, in locali-
tà Mascarizzo tra Rodi Garganico 
e San Menaio, dove più pressante è 
la domanda di un posto macchina; 
a Peschici Calenella lo smistamento 
autobus. 

La novità che è una vera e propria 
chicca: a San Menaio sarà possibile 
spostarsi in bicicletta percorrendo 
una pista ciclabile. Un progetto così 

ambizioso e con un impegno di spesa 
di milioni di euro dovrà naturalmente 
accompagnarsi con una riqualifi ca-
zione di quella parte di territorio che 
oggi mostra i segni di interventi non 
proprio qualifi cati. Non solo mare e 
pinete ma anche la possibilità di salire 
in collina per conoscere e apprezzare 
centri urbani ricchi di storia e custodi 
di un passato mai dimenticato.

Franco Mastropaolo

Sempre in tema di trasporti al ser-
vizio del turismo, in primavera 

sarà attivato un nuovo collegamento 
con autobus fra l’aeroporto di Bari e 
il Gargano. Lo annuncia l’assessore 
regionale alla mobilità Guglielmo 
Minervini: «Gli aeroporti di Puglia 
funzionano. Dobbiamo migliorare i 
servizi. L’iniziativa rientra nella stra-
tegia di potenziamento dei collega-
menti tra le infrastrutture aeroportua-
li e le principali destinazione turisti-
che. Partiamo con il grande polmone 
ricettivo del Gargano che potrà subi-
to benefi ciare di collegamenti mirati 
e effi caci, in previsione del potenzia-
mento dell’aeroporto Gino Lisa di 
Foggia». A partire da aprile, infatti, 
grazie al supporto fi nanziario dell’as-
sessorato alla mobilità e d’intesa con 
l’assessorato al Turismo della Re-
gione Puglia sono previste corse di 
autobus in orari coordinati alle par-
tenze ed arrivi dei voli nazionali ed 
internazionali dell’aeroporto di Bari. 
I tempi di percorrenza saranno ridotti 
al minimo possibile, anche utilizzan-
do il raccordo autostradale.

«Con questo nuovo servizio – con-
tinua Minervini – vogliamo rafforza-
re la connessione tra il mercato offer-
to dall’ampia gamma di collegamenti 
che insistono sull’aeroporto di Bari e 
il sistema turistico ricettivo del Gar-
gano. Questo consentirà agli opera-
tori turistici di formulare specifi che 
proposte sull’incoming che transita 
nell’aeroporto di Bari, anche grazie 
ai voli low cost».

Il bus-navetta farà capolinea in 
aeroporto e in località Calenella, sul 
piazzale della stazione delle Ferrovie 
del Gargano (a 6 km da Peschici). 
Sono previste due fermate interme-
die, una a Manfredonia, che permet-

te anche di raggiungere San 
Giovanni Rotondo, e una a 
Vieste. «Questo servizio – 
conculde Minervini – oltre a 
costituire un’effi cace leva per 
promuovere una dilatazione 
della stagione turistica esti-
va, potrà integrare, attraverso 
le due fermate intermedie, 
l’offerta di mobilità anche 
per i cittadini del Gargano». 

Annunciati nuovi servizi estivi: Mobilità pianificata in treno tram e collegamento bus Bari-Gargano  

I trasporti a sostegno del turismo

 In Capitanata – come nel resto del Paese – la popolazione de-
gli immigrati continua a crescere  

IMMIGRAZIONE: IL DOSSIER 2010

Su 100 persone che quotidianamente incontriamo in strada, 12 sono 
straniere; ogni giorno, 70 italiani sposano altrettanti stranieri. 5 milioni di 
stranieri regolari presenti sul territorio nazionale; 19.524 quelli residenti 
nella nostra provincia al 31 dicembre 2009. 

A dirlo è il XX rapporto Caritas/Migrantes presentato alla biblioteca 
provinciale di Foggia. Costretti a vivere da anni l’immigrazione sotto il 
dominio dell’emergenza, negli ultimi tempi in Capitanata il fenomeno si 
guarda da altre prospettive: quelle dell’accoglienza e della convivenza 
civile. 

I lavoratori  stranieri vengono impiegati prevalentemente in agricoltura: 
a Foggia il 60%, quantifi cabili numericamente in circa 15mila, di diverse 
nazionalità. 

 Nel 2009 a Foggia sono nati 289 bambini stranieri, mentre sono stati 
quasi tremila quelli nell’anno scolastico 2009/2010 hanno frequentato le 
nostre scuole.
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UN RACCONTO DI 
VINCENZO CAMPOBASSO

«Ciao!» disse Andrea al barista. 
«Buona sera», guardandolo di-
strattamente, rispose Francesco. 

«Non mi riconosci?», domandò il primo, 
scambiato evidentemente per un avventore 
di passaggio. Francesco guardò, riguardò, 
fi ssò, scrutò, con lo sguardo interrogativo, 
meravigliato, sorpreso di tanta confi denza. 
«Vedo che non mi riconosci, che non ti ri-
cordi di me. Eh, sì, sono passati troppi anni 
e non si può certo pretendere che tutti siano 
fi sionomisti allo stesso modo o che conser-
vino la memoria visiva per tanto tempo… 
Sono Andrea. Quello che oltre venti anni fa 
lasciò questo paesino per andare a cercare 
lavoro altrove. Ricordi che giocavamo in-
sieme quando eravamo piccoli? Ricordi che 
siamo stati assieme oltre che all’asilo, anche 
alla scuola elementare? Ricordi che stavamo 
anche nella stessa squadra di pallone duran-
te la scuola media, che ci ha separati la pri-
ma volta?...». «Oddio!» sembrò svegliarsi 
Francesco, rimasto tutto il tempo a fi ssare 
chi gli parlava senza poter capire chi fosse. 
«Tu sei Andrea, sei Andrea! Aspetta, vengo 
fuori dal bancone, voglio abbracciarti… 
Quanti anni! Quanto tempo! Quante cose 
sono cambiate!». Lascia le tazzine che sta-
va lavando e si precipita verso l’amico, che 
continuava comunque a guardare come se 
fosse un redivivo. «Ti vedo bene, ti trovo 
bene, anche se pure tu cominci ad avere il 
tuo argentino sui capelli». »Sto bene, sì, ma 
tu non mi sembri meno in forma di me, no-
nostante la tua pancettina da commendatore. 
Forse perché svolgi una vita serena, anche 
se non deve essere facile trattare con i clien-
ti, con le loro abitudini, con i loro capricci, 
con le loro fi sime, tante volte». «Dì, ci dob-
biamo vedere! Ti va di venire a cena a casa 
mia sabato sera? Ci porti anche tua moglie, 
naturalmente!». «Non sono sposato», disse 
Andrea. «Non importa, vieni da solo. Anzi, 
sai cosa puoi fare, chiedi che ti accompa-
gni tua cugina: non ha impegni di mariti e 
di fi danzati, è persona allegra e gioviale ed, 
inoltre, pare sia in corrente di simpatia con 
mia moglie». «Va bene, ci proverò, ma non 
credo che ci venga: tra lei e me non è come 
tra lei e tua moglie… Ciao, allora. Ti lascio 
al tuo lavoro. Verso le otto sta bene?... Ma, a 
proposito, conosco tua moglie? E’ nostrana 
o te la sei presa da fuori?». «Sì, è forestiera, 
non appartengo alla setta dei ‘donna e buoi 
dei paesi tuoi’ ; è del paesino qui vicino, 
però: non sono andato molto lontano a sce-
glierla. La conoscerai sabato».

Ad Andrea, in verità, l’amico sembrò un 
tantino misterioso, comunque si dette una 
scrollatina di spalle ed andò a fare un’altra 
visita. Dopo tanti anni di assenza, ne ave-
va di incontri da fare, innanzitutto tra il 
parentado. Ed essendo arrivato solo quella 
mattina, in realtà non aveva ancora comin-
ciato. La chiacchierata non lunga con l’ami-
co, tutto sommato, non era stata negativa: 
almeno una visita la poteva fare. E, ovvia-
mente, iniziò dai nonni materni che ancora 
erano viventi. Poi avrebbe continuato con 
tutti gli altri parenti, nei giorni successivi, 
con calma: aveva disponibili ben due mesi 
ed in due mesi avrebbe potuto anche ripe-
tere il giro.

Il sabato, dopo una bella doccia, si vestì, 
scese, passò con calma dal fi oraio, si fece 
preparare un bel mazzo di fi ori adatti ad 
una signora che non conosceva, passò ad 
acquistare dei pasticcini e due bottiglie di 
spumante, una classica ed una brut, per non 
rischiare di scontentare qualcuno, e s’incam-
minò verso la casa dell’amico. Sua madre 
gli aveva indicato dov’era ed Andrea, non 
senza diffi coltà, alla fi ne riuscì a trovarla 
dove, ai suoi tempi, c’era un prato verde che 
serviva loro da campo di calcio. Con la cu-
gina, nulla da fare: alla sua richiesta, aveva 
gentilmente ma categoricamente risposto 
che era onorata dell’invito di Francesco ma 
che proprio non poteva fargli compagnia.

Al citofono rispose una voce femminile 
(non del tutto estranea alle sue orecchie, ma 
non sapeva perché).  Andrea si presentò e la 
donna lo invitò a salire, scusandosi per i tre 
piani che avrebbe dovuto fare a piedi, per 
mancanza dell’ascensore. «Questo paese è 
così… – gli disse Giovanna e, mentre gli 
porgeva la mano, lasciò incompiuta la frase 
iniziata – ma tu…  tu sei.…  sì , sei tu, sei 
Andrea… Dio mio, Dio mio!... Cosa fac-
ciamo, adesso? Che diciamo?»... e, intanto, 
non sapeva che fare. Girò le spalle, accen-
nò a ritornare sui suoi passi, poi si rigirò, 
indirizzando lo sguardo verso terra o verso 
l’alto, per non incontrare gli occhi di An-
drea. E, aspettando una qualsiasi reazione 
dell’uomo, si fece scorrere davanti agli oc-
chi tutti i fotogrammi della sua vita passata, 
il periodo in cui si era frequentata con lui, 
le confi denze di lui a lei, le sue a lui, tutto 
quello che aveva personalmente vissuto lei, 
prima, durante e dopo la sua conoscenza.

Andrea era, nonostante le apparenze, un 
ragazzo molto timido. Era ancora timido 
da uomo maturo, lo era stato ancor più da 
ragazzo e da giovanotto. Tutti, al paese, 
avevano la ragazza; lui, no. A lui pareva una 
sconcezza fi danzarsi nel paesino, dove tutti, 
per una ragione o per l’altra, avevano a che 
fare con tutti. Per esempio, gli piaceva un 
sacco la sorella di Michelangelo, ma poteva 
fi danzarsi con la sorella di un amico? E se il 
fi danzamento naufragava? Andrea non ave-
va scampo: ovunque posasse gli occhi, vede-
va per lui terra proibita: o sorelle o cugine o 
amiche di sorelle di cugini o di amici e com-
pari.  Era più forte di lui. Così, quando non 
ne potè più di stare senza ragazza, prese la 
strada del vicino paesino, raggiungibile, tra 
l’altro, anche a piedi, lungo un tratturo che 
si snodava, per  alcuni chilometri, tra campi 
e boschi. E là passeggiava la sera, là andava 
la domenica mattina, davanti alla chiesa, in 
attesa che fi nisse la funzione e che la gente 
passeggiasse prima di rientrare a casa per 
il pranzo. Dopo alcune di queste “sedute”, 

adocchiò una ragazza che gli pareva si addi-
cesse proprio a lui, ai suoi gusti, all’idea che 
aveva della coppia nel matrimonio.

Era bella, ma molto schiva. E, anche se si 
copriva il capo con un fazzoletto, le ciocche 
di capelli biondi che ne uscivano, più o meno 
fortuitamente, rappresentavano comunque  
una nota un po’ particolare per non destare 
attenzione, in una comunità in cui le bionde 
si potevano contare come mosche bianche. 
Doveva avere non più di sedici-diciassette 
anni ma pareva suffi cientemente matura e 
seria. Ad Andrea le sfacciate non piacevano 
e, dopotutto, lui non si fi danzava solo per 
avere la certezza di rapporti facili. Il fi dan-
zamento, per lui, era, anzi, l’anticamera del 
matrimonio, non la stanza del sesso.

Prese a corteggiarla. La domenica matti-
na, perché, in realtà, la sera non riusciva ad 
incontrarla per la strada. In chiesa si metteva 
sempre in piedi qualche fi la dopo la ragazza, 
in modo da non perderla di vista, all’uscita 
si affrettava verso il limite del piccolo sa-
grato, ne scendeva i gradini ed aspettava 
il suo passaggio, in silenzio, fi no a quando 
non ebbe il coraggio di sorriderle e poi di 
avvicinarla.

«Ciao, mi chiamo Andrea. Possiamo fare 
due passi insieme?». «Veramente, mi devo 
affrettare a rientrare, devo andare ad aiutare 
mia madre in cucina», cercò di schermirsi 
la giovane. «Mi sta bene così, ti accompa-
gno». «Non fi no a casa, però. Va bene?». 
«Va bene, mi basta, per ora».

Accompagnandola, Andrea si dichiarò. 
Nel fatto, non disse altro che quello che la 
ragazza si aspettava – e già sapeva. «Ti ho 
notato, sai? Non ci voleva la zingara per in-
dovinare quello che volevi o che ti trovavi 
là per me. Non tenevi occhi per altri, tanto 
meno per altre. E devo confessarti che non 
mi sei indifferente, che sono contenta della 
tua attenzione. Rimane solo da sapere qual 
è la tua intenzione» aggiunse la ragazza, 
appositamente sottolineando la parola. «La 
mia intenzione è buona. Io sono una persona 
seria – sottolineò a sua volta Andrea - , e ti 
chiederei su due piedi di sposarci se non ci 
fosse il problema del lavoro che dalle no-
stre parti è diffi cile trovare. Finora, tante 
promesse che nessuno ha nemmeno ancora 
fi nto di voler mantenere. Né posso continua-
re ad aiutare mio padre in campagna, un la-
voro che non mi piace molto, una campagna 
che non saprei far produrre, così  come non 
saprei metter su ed amministrare un’azien-
da. Mi avesse mandato in offi cina, in fa-
legnameria, da un ciabattino, da una parte 
qualsiasi ad imparare un mestiere quando 
ero ragazzo; no! Mio padre ha voluto che 
studiassi, ma, del mio diploma, che diploma 
non è, non so che farmene, dal momento che 
non desidero andare all’università, e proba-
bilmente anche perché non ne ho le forze. 
Cosa che, tra l’altro, rinvierebbe il problema 
del lavoro e della relativa soluzione di una 
quantità di anni pari a quelli della frequen-
za. Devo decidermi. Ho bisogno di un po’ di 
altro tempo. Intanto, possiamo conoscerci. 
Sei molto giovane ancora e potresti anche 
essere la mia ispiratrice, la mia consigliera 
nella decisione di quel che ti piacerebbe  che 
io facessi».

La timidezza, questa volta, non lo aveva 
tradito: era andato in fondo al suo discor-

so, come un direttissimo. La ragazza, per 
giovane ed immatura che fosse, pure carpì, 
dal discorso di Andrea che, a parte la teoria, 
un che di ben determinato doveva comun-
que albergare nella sua mente. E si convin-
se che presto la decisione sarebbe venuta, 
pure senza troppe pressioni da parte sua che, 
per la vita, non voleva se non un compagno 
onesto, qualunque lavoro dovesse fare. E gli 
disse che accettava quella che pareva una 
sorta di sfi da. Andrea, pienamente soddi-
sfatto del primo incontro, non vedeva l’ora 
di andar via, per godersi intimamente la gio-
ia della conquista, del successo. Aveva tanta 
fretta che non si peritò nemmeno di sapere 
come si chiamava la ragazza. Una ragazza 
di cui non sapeva assolutamente null’altro 
se non ch’era bella. Si ricordò di chieder-
glielo all’incontro successivo, che era riu-
scito ad ottenere per la sera di martedì.

A quell’epoca, l’unica distrazione per i 
giovani era il cinema. Ed era anche il luogo 
dove era possibile scambiarsi qualche effu-
sione, di quelle che non fossero comunque 
troppo ardite. Per fortuna, il paesino aveva 
il suo locale, un locale che, ai nostri giorni, 
con l’imperante televisione, sarebbe chime-
ra perfi no sognare. E lì si rifugiarono Gio-
vanna ed Andrea quella sera e per i primi 
incontri successivi. Poi cominciarono ad 
essere notati e la voce corse, corse, fi no ad 
incontrare le orecchie della madre di lei. La 
quale chiamò a sé la fi glia e le chiese ragio-
ne di quel che si diceva. La ragazza, anche 
se non si era subito confi data con la madre, 
non essendo avvezza a dire bugie, non ebbe 
alcuna diffi coltà a raccontare quel che stava 
avvenendo. Finito il racconto, arricchito, a 
richiesta della madre, degli altri dati rela-
tivi all’attività, alla posizione sociale ed ai 
progetti (in realtà, semplici voti, desideri) di 
Andrea, ciò che seguì, non del tutto inatte-
so, fu il caldeggiamento della genitrice ad 
una presta presentazione del giovane in fa-
miglia, «per non far parlare la gente». Cosa 
che poi avvenne nel giro di non molti giorni. 
Con una grande liberazione – bisogna dire 
– dell’anima di tutti. Specialmente dei gio-
vani che, come puntualmente avveniva in 
quei tempi, sarebbero stati più liberi nella 
prigione delle mura domestiche che non per 
la strada o dietro qualche siepe lontana da 
occhi indiscreti.

Infatti, quando Giovanna ed Andrea sta-
vano in casa, spesso la mamma trovava la 
buona scusa per andare una volta dalla vi-
cina di casa, un’altra dalla sorella, un’altra 
al negozio per prendere questa o quell’altra 
cosa necessaria per la cena da preparare. E 
l’assenza non era mai di “qualche minuto”. 
Volendo, i due fi danzati avrebbero avuto 
tutto il tempo disponibile per prendersi. 
Solo che questo non avveniva e non sarebbe 
mai avvenuto. Giovanna si chiedeva perché 
Andrea non andasse oltre le carezze ed i pal-
peggiamenti, più o meno profondi, ma non 
lo chiese mai ad Andrea. Si rispondeva che 
Andrea era rispettoso delle tradizioni, era 
rispettoso di lei, innanzitutto, e che voleva 
conservare intatta l’illibatezza di lei, da go-
dere poi appieno la prima notte di nozze.

Le cose, in realtà, stavano diversamente. 
E Giovanna, ancora allora, in quel momento 
in cui stava seguendo i fotogrammi che si 
succedevano, velocissimi, nella sua mente, 
non sapeva che la verità era tutt’altra da 
quella da lei immaginata. Una verità che 
avrebbe appresa solo allora, subito dopo 
che il fi lmato della sua vita fosse giunto a 

termine.
Andrea, rimasto davanti all’uscio, lui stes-

so impietrito, senza sapere cosa dirsi, cosa 
rispondere, cosa suggerire a Giovanna per 
Francesco, si riebbe. «Nulla dobbiamo dire. 
Non c’è nulla da dire, se tu non hai già det-
to. Perché turbare la vostra felicità, la vostra 
vita? Io non ne vedo la ragione. Non rimarrò 
molto al paese. Anzi, siccome nessuno mi 
obbliga a rimanerci due mesi, posso sempre 
anticipare il mio rientro in Australia al mo-
mento che io vorrò. Se proprio fosse neces-
sario giustifi carmi con i parenti e gli amici, 
posso sempre dire di essere stato richiamato 
dalla mia ditta. O no?» riuscì a dire Andrea, 
come in un soffi o, parlando sottovoce, per 
paura di essere sentito da Francesco che, 
in realtà, in quel momento, non era anco-
ra rientrato dal suo turno di lavoro, per un 
fortunoso ritardo del collega “montante”. 
«Entra, Francesco è in ritardo. Vediamo se 
riesci a dirmi perché sei sparito senza dirmi 
nulla, come un ladro che fugga da un appar-
tamento. Quanta pena, quanto dolore, quan-
ta disperazione! Tutto ciò che ero riuscita a 
sapere, al tuo paese, dai tuoi genitori, è che 
ti avevano chiamato urgentemente per lavo-
ro all’estero e che, di te, non sapevano più 
nulla, tanto che erano intenzionati a rivol-
gersi all’ambasciata o al consolato – ora non 
ricordo più a chi dissero – per avere tue no-
tizie. Notizie che molte volte sollecitai nei 
mesi successivi e che rinunciai poi a preten-
dere, pensando che era meglio per me consi-
derarti morto. Per dimenticarti, mi fu molto 
utile il corteggiamento, il fi danzamento ed 
il matrimonio con Francesco. Anche se, in 
me, il segno del tuo passaggio nella mia vita 
non si è mai del tutto cancellato».

«Posso chiederti perdono, posso mettermi 
in ginocchio, ma, a parte la vigliaccata di 
essere sparito insalutato ospite, non posso 
del tutto rimproverarmi di averti lasciata. 
Adesso siamo abbastanza adulti e, facendo 
fi nta che tu sia il mio confessore, posso dirti 
fi nalmente quello che non ebbi la forza di 
dirti prima di sparire. Io ti amavo, ti ama-
vo quanto tu non hai mai saputo, quanto 
probabilmente non ti ama nemmeno il tuo 
Francesco che ti ha resa madre. Ma non po-
tevo sposarti. Sposarti, sicuramente, avreb-
be signifi cato renderti infelice. Io non avrei 
potuto darti i fi gli che ti ha dato Francesco, 
io sono… impotente. Questa è la verità, la 
dura verità, non solo per te. Tu sai che i 
nostri rapporti da fi danzati non hanno mai 
valicato certi limiti. Tu, probabilmente, giu-
stifi cavi il mio comportamento e lo ritenevi 
da galantuomo, di uno che rispettasse la tua 
persona e le nostre antiche tradizioni. La ve-
rità era, invece, che, quando stavo con te, 
a parte un turbamento superfi ciale, che mi 
faceva comunque piacere, altre reazioni, in 
me, non se ne verifi cavano. Anche quando 
insistevo ad accarezzarti le parti intime, il 
mio “lui” che non mi aveva mai dato l’im-
pressione di non valere, rimaneva inerte, pa-
reva che dormisse o che qualcuno lo avesse 
stordito con il cloroformio. Che vita sarebbe 
stata la mia, che vita, la tua, innanzitutto? 
Se fossi stato in grado di avere erezioni e 
poi ci fossimo accorti che la mancanza di 
fi gli fosse da addebitare a me, una soluzio-
ne ci sarebbe sempre potuta stare. Quanti 
bambini rimangono soli al mondo perché la 

guerra ha falcidiato gli adulti ed ha fatto 
morire tanti genitori? Quanti genitori muo-
iono di fame? Quanti bambini li seguono 
nelle tombe? Uno, almeno uno, lo avremmo 
potuto salvare. Ed avremmo salvato il no-
stro matrimonio, avremmo salvato il nostro 
amore, avremmo salvato innanzitutto me 
stesso – almeno moralmente e socialmente. 
Ma senza la gioia di rapporti che ci facesse-
ro sentire l’uno dell’altra e viceversa, senza 
la materializzazione del nostro sentimento, 
materializzazione che è poi il sale del matri-
monio e dell’amore, che vita sarebbe stata? 
Tu mi rimproveri di essere sparito. Hai ra-
gione, da un punto di vista formale e delle 
buone maniere, ma non è del tutto giustifi -
cato, se è vero che il fi ne giustifi ca i mezzi. 
E la mia vergogna? Sì, tu mi puoi dire che 
non sapevi e che, non sapendo, eri come un 
cieco che brancola nel buio. Ma io non ce la 
facevo, non ce l’avrei mai fatta a confessar-
ti, allora, quella mia debolezza, anzi, quella 
mia grave menomazione, dovrei piuttosto 
dire, che non si coniugava affatto bene, non 
si coniugava per niente, con i miei venti 
anni. Venti anni che dovevano essere anni 
da leone. Venti anni che dovevano essere di 
fuoco! Non perdonarmi, se ritieni che io non 
lo meriti; ma l’inferno che ho vissuto dentro 
al cuore è un inferno che mi ha tanto punito 
che la punizione può ben equivalere ad un 
perdono…».

E qui tacque, Andrea. Non aveva vera-
mente null’altro da aggiungere. Poteva solo 
inveire una volta ancora contro la sua sorte, 
che gli aveva fatto incrociare di nuovo la 
strada di Giovanna, ma non poteva, umana-
mente, fare null’altro. E lui, se non era un 
maschio, era però pur sempre un uomo; non 
era un santo, non era soprattutto un dio.

Gli argomenti di Andrea fi nirono per far 
breccia nel cuore e nella mente di Giovanna. 
«Ti perdono» disse la donna. «Per quanto ti 
ho amato, non potrei non perdonarti. E non 
potrei non perdonarti nemmeno per quello 
che hai fatto, che è stato sicuramente un ele-
vato atto di amore e di gentilezza. Facciamo 
come se ci fossimo conosciuti un momento 
fa. D’altra parte, il peccato di aver nascosto 
a Francesco la nostra relazione quasi inno-
cente, credo che possa essere considerato un 
vero piccolo peccato veniale, tenuto conto 
anche della mia giovanissima età di allo-
ra. E lo sbocciare di un nuovo sentimento, 
quello dell’amicizia, può essere gratifi cante 
per entrambi. Pace fatta, dunque». «Pace 
fatta, grazie. E che il cielo te ne renda me-
rito e che ti dia  tanta felicità, da non sapere 
come custodirla», chiuse Andrea, con le pri-
me parole che gli vennero alla lingua e che 
lui trovò così ben attagliate da sentirsene 
perfi no fi ero.

Non ebbe fatto in tempo a prendere posto 
nel divano che Francesco, usando le proprie 
chiavi, entrò in casa e si affacciò nel sog-
giorno. Poco dopo, dalle proprie camerette, 
fecero la loro apparizione i giovani, la prima 
di circa diciotto anni, che pareva la fotoco-
pia della madre di tanto tempo addietro, il 
secondo, di circa quindici, di somiglianza 
indefi nibile.

Cenarono allegramente, si salutarono con 
affettuoso calore ma Andrea, mettendo in 
atto il proprio proposito, non ritornò mai più 
ad essere loro ospite e, trascorse un paio di 
settimane, passò in fretta e furia dal bar, per 
salutare Francesco, con la scusa di aver ri-
cevuto l’ordine di rientrare immediatamente 
a Perth. 

Peccato 
veniale

GIORGIO DE CHIRICO 
Ettore e Andromaca 
Olio su tela (1917)  
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Monte Sant’Angelo è stato  (e continua a 
essere) un “set” anche letterario molto 

frequentato. Il libro di Matteo Rivino – l’ul-
timo, ma non il meno importante – Ai confi-
ni del Reame, è un romanzo, ma non solo un 
romanzo è anche, sia pure “per excerpta”, 
storia dell’agricoltura, della pastorizia, della 
moda, della gastronomia, della viabilità e, 
quindi, dell’urbanistica (per le quali Giaco-
mo Stuppiello è la nostra bussola; una sorta 
di “tom tom” per orientarci in uno scena-
rio gonfio di punti interrogativi), degli usi, 
dei costumi, delle tradizioni, oltre che della 
storia “tout court” della “Montagna Sacra”, 
che, se non dischiude le “porte del Paradi-
so”, come apparve a Gregorovius, rimane 
un sito di incomparabile fascino, nonostante 
le inconsulte manomissioni, che nemmeno 
l’affettuosa partecipazione dell’assessore 
regionale Barbanente può assolvere.

Monte Sant’Angelo e il Gargano di due 
secoli fa non erano più “finis terrae”, le “Co-
lonne d’Ercole”, e già da tempo, con qual-
che fiducia, era stato rimosso lo  spaurac-
chio dell’“hic sunt leones”, anche se ancora 
i forestieri, prima di avventurarsi, pruden-
temente facevano testamento o, quelli che 
restavano, si affrettavano a ordinare messe 
per i  parenti che si mettevano in viaggio, 
“pro itinerantibus”.

Ai confini del Reame è un romanzo flu-
viale, che si legge di getto, non ha cadute di 
tono e penetra nelle più oscure profondità 
di Monte Sant’Angelo di quel tempo, come 
non era mai accaduto, o come non mi è mai 
capitato di leggere.

Tutto segue la regola primaria del ro-
manzo, che è quella di rappresentare, di 
raccontare... Questo di Rivino è un libro 
silenzioso; più la voce nasce dal profondo, 
più un libro è colmo di silenzio. Ai confini 
del Reame è, appunto, una fatica di diversi 
anni, di studi, di ricerche, di passione. Con 
una qualche approssimazione, si può dire un 
romanzo “storico” (secondo la classifica-
zione didascalica dei generi; in verità, tutti 
i romanzi sono “storici”, così come tutti i 
romanzi sono “sperimentali”). Un romanzo 
“storico”, e non una biografia né il racconto 
di vite romanzate.

Rivino si è preso, nei confronti della Sto-
ria, quelle libertà postulate da Aristotele, da 
Tasso, da altri grandi, e soprattutto da Man-
zoni (lettera al Fauriel): «Lo scrittore deve 
profittare della Storia, senza farle concor-
renza»).

Prosa élitaria, enorme attenzione per il 
dettaglio, capacità di capire da un indizio 
una trama ben più promettente della pover-
tà della segnalazione. Il “Fosso”, “Pezzen-
te”, “Sardelle”, i luoghi cari a Michele, ma 
anche quelli famigliari a Luigino, i due pro-
tagonisti, sono i luoghi dove è nato Rivino 
(il quartiere “Fosso”), e da cui ha mosso i 
primi passi per la sua meritata e lineare av-
ventura umana e professionale.

In Michele c’è qualcosa (direi, molto) di 
Rivino, come, mutatis mutandis, c’è di Ri-
vino qualcosa (molto) in Luigino. E non è 
nemmeno difficile individuare – qua e là – 
insistenti “affinità” tra altri personaggi del 
racconto con componenti della sua famiglia. 
«Michele lascia paese, casa, famiglia e ami-
ci». Comincia così anche il “tour” di Matteo 
Rivino, giovanissimo. E Luigino, a Napoli; 
«Il colpo d’occhio sulla città e sul golfo che 
si godeva dalla collina di Posillipo richiamò 
ai visitatori il Golfo di Manfredonia visto da 
Monte Sant’Angelo». La Riviera di Chiaia 
splendida; magnifici palazzi di nuova co-
struzione, vetri, marmi, stemmi scintillanti 
al sole, Posillipo degna dell’etimologia del 
proprio nome (“pausa del dolore”) che han-
no di più della «più meravigliosa vista ad 
infinitum», come scrisse Alfredo Petruccci, 
che si gode dal Belvedere della città micae-
lica, sul Golfo di Mafredonia, quella Riviera 
verso Margherita, Barletta, ... Trani e sulle 
propaggini dell’Appennino Dauno, più vol-
te, in quest’ultime estati farmaco salutare 
per alternare le ambasce di questi “anni or-
ribilis” a qualcuno di noi. 

Per cinquant’anni, Rivino ha fornito sug-
gerimenti a importanti aziende nazionali. 
Ora ha voluto mettere a disposizione il suo 
patrimonio di conoscenze, scrivendo un li-
bro ponderoso, che è un resoconto preciso 
degli accadimenti di Monte Sant’Angelo 
(e non solo) di circa un quarto di secolo. E, 
meno male che il piglio manageriale, grazie 
al quale ha superato tanti ostacoli, non gli ha 
negato tante piccole, grandi cose.

Torno, per il prodigio dell’illusione, a ol-
tre mezzo secolo fa, sui banchi del Liceo, 

ora intitolato a Gian Tommaso Giordani, il 
giurista umanista, borbonico e repubblica-
no a fasi alterne. Suonavano bene le parole 
“liberté, legalité, fraternité” e sembravano 
semplici le cose, quando studiavamo la sto-
ria dei Borbone, della Rivoluzione Napole-
onica e della Controrivoluzione. 

Si tratta, comunque, di insistere sull’ec-
cezionale importanza delle due Rivoluzioni 
quali laboratori della nostra modernità, po-
litica, sociale, etica. Come Saturno, si sa, le 
Rivoluzioni divorano i propri figli, uno dopo 
l’altro, e ciò inchioda noi posteri a doman-
darci come e perché esse abbiano bisogno 
sempre di enorme spargimento di sangue e, 
come si disse per la Francia, del terrore.

Un “Reame” moderno dovrebbe offrire 
servizi, prestazioni, cure mediche, insegna-
mento nelle scuole, educazione del popo-
lo... Occorrerebbe gente capace... E, invece, 
si è ancora nelle mani di nobili, magistrati, 
preti, per lo più rozzi e volgari. Sapete quan-
ti preti manteneva Napoli? Fate un conto: 
c’erano più di 40mila, tra chiese e mona-
steri... Sono loro le persone che contano... 
«I napoletani», pensa Luigino, «sono più 
devoti dei montanari verso San Michele». 
Napoli (400mila abitanti) è un vero e pro-
prio mostro. Una città parassita, non un or-
ganismo vivente.

«Volimo fà come li Francise», si diceva a 
Napoli e, molto più timidamente, da noi: la 
Rivoluzione Francese ha nel Mezzogiorno 
una straordinaria  risonanza. Ma, la gente 
con chi stava? Come la pensava? Risposta 
difficile. Napoli era (è) complicata. Intona-
re, con nonchalance, a mezzavoce, una stro-
fetta “super partes” molto in voga; «Nuie 
non simmo giacobine, nuie non simmo ri-
aliste. ‘Nce chiamammo cammorriste, jam-
mo ‘inculo a chielle e a chiste». Potevano i 
repubblicani sperare in qualche cosa? C’era, 
è vero, la Francia con i suoi nouveaux philo-
sophes. Lì il popolo eleggeva direttamente 
i propri rappresentanti senza distinzione di 
classe né di censo, come stabilì Clistene. Ai 
francesi il passato fa schifo, e si trastulla-
vano con le utopie. Eppure sono le utopie 
a fare il progresso, e parlare nel “Reame”, 
qui a Monte Sant’Angelo, di ordinamento, 
di società giusta era il massimo delle utopie.   
Genovesi aveva ragione: troppi avvocati nel 
“Reame”, troppi preti, niente medici, niente 
economisti. Troppi sognatori! Gli  intellet-
tuali veri sono tenuti da parte. Chi si ricorda 
più di Giannone? E di Vico? E dello stesso 
Genovesi? Pare roba del passato.

Sono questi i dubbi o le “certezze” dei sa-
lotti che, a Napoli, frequenta Luigino Ped-
danera, o dei giornali che legge. Luigino 
capisce che occorre essere utili, illuminare 
(adesso gli sono chiare le parole di Locke, 
Voltaire, Rousseau che affiorano insisten-

temente nei conversari con Pagano, con 
Cuoco, con Vincenzo Russo, con Pimentel; 
tutti gli  uomini siano creati uguali e siano 
dotati dal loro creatore di alcuni diritti ina-
lienabili (la vita, la libertà, la ricerca della 
felicità). Come può essere libero lo spirito, 
se violentato dalla necessità? E hanno più 
valore – parrebbe talvolta pensare Luigi-
no –  libri, studi, versi, o l’opera nascosta, 
umile di una donna (Anna) che distrugge 
sporcizia, disordine  e assicura che domani 
si potrà vivere ancora? Quali sono le moti-
vazioni di Luigino? Perché un giovane in-
telligente, di famiglia agiata, lasciato solo 
e libero di studiare nella meravigliosa città, 
invece di godersi la vita, in una Napoli così 
bella, preferisce chiudersi nei salotti fumosi 
e sciupare il tempo in discussioni oziose e 
turbare le dolcezze della vita care al “mito 
napoletano”? Perché giocare alla politica 
per cambiare un mondo che nessuno sa se 
mai potrà diventare nuovo?

A Vincenzo Cuoco, molisano, intelli-
gentissimo , a volte saccente, lontano mil-
le miglia dal modello dei “moderati inuti-
li”, che diceva «A Napoli [e figuriamoci a 
Monte Sant’Angelo!, aggiungiamo noi] la 
rivoluzione pochi la capiscono, pochissimi 
l’approvano, quasi nessuno la desidera» e, 
dunque, essa diventa Mito, Moda, Luigino 
replica: «L’errore sta dalla parte di chi pensa 
di costruire un mondo di giustizia e di pace, 
scatenando odio e violenza, anziché rimuo-
vere pazientemente le cause che l’hanno 
generato».

E, finalmente, arriva la repubblica, volu-
ta fortemente, sognata da Pagano, Cuoco, 
Russo, Conforti, e soprattutto da Eleonora 
Fonseca Pimentel, direttrice e redattrice 
del “Mattino Napolitano”, la cui linea, la 
cui battaglia principale è educare il popo-
lo, anche se la cosa è difficile, anche se, nei 
momenti di scoramento, Eleonora scuote il 
capo: «Ogni sforzo – scrive – sembra per-
duto. Quelli che ne avrebbero bisogno non 
sanno leggere. A chi diciamo queste cose? 
A coloro che ne sono convinti? Allora, il 
giornale è perfettamente inutile». Ma, su-
perato l’avvilimento, insiste: «Bisogna abi-
tuare il popolo alla repubblica, all’idea che 
la repubblica è mille volte meglio di quanto 
c’era prima. Se ci mettiamo subito a critica-
re, addio entusiasmo».

Eleonora Pimentel, di origine portoghe-
se, nata a Roma, portata a Napoli bambina, 
donna bellissima, di una bellezza neoclassi-
ca, abita a Sant’Anna, a un tiro di voce da 
casa Aiello, dove alloggia Luigino (e chis-
sà che tra i due non sia scoppiato qualco-
sa di più della passione politica). Eleonora 
fa parte del quartetto di donne (Maria Ca-
rolina, Emma Hamilton, Luisa Sanfelice) 
interagenti a vario titolo nell’ultimo decen-

nio del Settecento parte-
nopeo. Giacobina, si ca-
pisce, Eleonora paga con 
il carcere la sua cospirazione antiborbonica. 
Diventa animatrice del Comitato dei pa-
trioti, dopo essere stata liberata dal carcere 
dai lazzari, in collegamento con il genera-
le Championnet. Alla trasformazione della 
Repubblica Napoletana, la sua casa è un im-
prescindibile punto di riferimento per i Ci-
rillo, i Pagano, i Russo, i Cuoco, i Conforti 
e per i “nostri” Luigino e Lorenzo festa, il 
prudente amico cerignolano, di Seminario a 
Manfredonia e di Corso Universitario, e con 
quanti trepidano per le sorti della giovane 
istituzione. Ferdinando e Maria Carolina, 
colti dal panico, si sono rifugiati a Palermo, 
sulla nave dell’ammiraglio Nelson. I “laz-
zaroni” sciamano per le vie di Napoli. Ben 
presto appare di tutta evidenza la volontà 
predatrice di Championnet e dei francesi, 
ed è subito chiaro alle masse urbane e rura-
li che una immediata modifica dei rapporti 
feudali era ben lontana dalle intenzioni del 
Governo e delle municipalità repubblicane.

La folla gremisce strade, vicoli, piazze, 
i lazzari si sono fatti amici dei Francesi, ci 
scherzano, si scambiano persino il linguag-
gio, cantano canzonette come questa, nata 
chissà da chi: «Liberté, égalité, fraternité; 
tu arrubbe a me, io arrubbo a te».

Intorno agli alberi della libertà, pianta-
ti dappertutto, come aveva raccomandato 
Championnet, si balla, si canta, si vendono 
“spassatiempi”...

E l’albero della libertà, naturalmente, vie-
ne piantato anche a Monte Sant’Angelo, in 
Piazza del Lago, ma subisce vita travagliata: 
piantato, spiantato, ripiantato. Gli “spassa-
tiempi” nostrani erano costituiti dalle scheg-
ge di pietra della sacra grotta, che facevano 
già il giro del “Reame”, dopo che – come 
si racconta – durante la festa del 1656,  San 
Michele, apparso in sogno a monsignor 
Puccinelli, gli indicò le schegge della cava 
come rimedio contro il morbo (due schegge 
della pietra miracolosa furono consegnate a 
Maria Carolina, all’arrivo nella Basilica, nel 
1788). Un mix forse unico tra sacro e profa-
no, quello di Piazza del Lago... E la “festa” 
continua ancora oggi, per la gioia dei vendi-
tori di souvenir, intorno alla Basilica...

Si avvertiva, però, soprattutto a Monte 
Sant’Angelo, che la Repubblica era legata 
a un filo, staccata dal popolo, con i France-
si che si abbandonavano a continue ruberie 
– l’“ultimo” (si fa per dire), il  sacco della 
Basilica, per opera delle soldataglie del co-
lonnello Garis del 2 marzo1799 – compor-
tandosi da puro e semplice esercito d’occu-
pazione.

Il problema restava l’assurdità della Re-
pubblica. Come può essere libero un po-

polo, la cui parte 
superiore ha venduto la 

propria opinione allo straniero? E come una 
Repubblica di principesse e letterati può 
piacere ai lazzari?

E Pulcinella, può diventare giacobi-
no? Pulcinella non è un eroe, pensa solo a 
salvarsi la pelle. Sa che la Repubblica finirà, 
come finisce tutto. Le cose cambiano faccia, 
non sostanza; vanno sempre come devono 
andare. Come vuole il padrone. Il mondo 
non può girare alla rovescia, alla “mano 
smerza”: il sole spunta tutte le mattine, poi 
scende la notte. Queste cose Pulcinella le ha 
sempre sapute. Come può mettersi a fare il 
giacobino? Lo può pure fare. Per far ridere. 
Per i soldi. Ma non ci crede. Napoli, intanto, 
è tutta “feste repubblicane”. Vanno molto 
anche i “matrimoni alla repubblicana”. Ti 
piace una signora, pardon, una “cittadina”, 
e tu piaci a lei? Si può osare; basta la vo-
lontà dei due contraenti dinanzi al popolo 
sovrano: «Moi, citoyen ..., je veux t’épon-
ser», «Moi citojenne ..., également». Il ma-
trimonio è fatto. Se, poi, la storia finisce, un 
bel divorzio. Sempre “coram populo”.  E se 
la “cittadina” ha già marito? Il marito deve 
“setaire”, stare zitto, altrimenti rischia l’ac-
cusa di “intelligenza” con il vecchio regime 
e la denunzia al Governo.

Ma, si sa, i “sogni muoiono all’alba”... 
L’esercito repubblicano, ormai, è ridotto a 
zero, Ruffo è a Nola, i Francesi non sanno 
a che santo votarsi. I letterati napoletani tro-
vano consolazione nella musica, nella poe-
sia, nella narrativa...

Hanno ricevuto, non si sa come, un libret-
to di un poeta veneziano, un certo Foscolo, 
un romanzo, Le ultime lettere di Jacopo Or-
tis. Se ne sono innamorati, come un tempo 
capitò con il Werther: non è geniale come il 
Werther, ma è, come dire, più italiano. Più 
fresco. Tornando a quel personaggio straor-
dinario che fu Pimentel, Eleonora godette 
di tre requisiti d’eccezione, che le garan-
tivano un elevato indice di “modernità”: 
una vita pubblica degna dei più prestigiosi 
album etico-politici; una morte pubblica, di 
stile socratico; un complesso di esperienze 
umane e intellettuali fuori del comune. Pec-
cato che le sia mancato il Dumas che ebbe 
la Sanfelice, il Romnej che accompagnò la 
Hamilton, l’anedottica da giovedì grasso 
che scortò, durante e dopo, l’immagine di 
Maria Carolina.

Dopo sei mesi di illusorio coinvolgimen-
to, Pimentel assiste, quasi incredula, al crol-
lo della Repubblica e alla spietata repressio-
ne borbonica, con la scontata impiccagione 
in Piazza del Mercato e la plebaglia insul-
tante. E, così, avviene per tutti quelli del suo 
“gruppo”.

Eleonora, avviandosi al patibolo, al sacer-
dote che le si presenta – «Sono padre Ales-
sandro De Forti» – chiede: «E’ il momen-
to?». Lui annuisce: «Io volevo aiutarvi a...». 
«Non occorre nulla. O, forse, ho un piccolo, 
banale desiderio.. Non so nemmeno io...». 
«Dite, ve ne prego...», supplicò il sacerdote. 
«Vorrei ‘na tazzulella ‘e cafè. Sapeste come 
la desidero!».E continua: «Vedete, io, come 
forse sapete, non sono napoletana, però 
sono vissuta in città fin da bambina, e ne ho 
appreso molte cose. Una delle più importan-
ti è questa: “accossì adda i’”. Come dicono 
i lazzari. Cosi deve andare. “Tu non ce può 
fà niente”. Il resto di niente».

Come Napoli per Pimentel, Monte 
Sant’Angelo per Rivino è tutto, nonostante 
lui si adoperi, senza riuscirci, di celarlo. E’ il 
ventre, il mito, la passione, talvolta anche il 
rigetto. Delle cose di Monte sa tutto o quasi. 
Del degrado, degli inconfondibili odori, del 
sapore dei dolci, dei profumi insopportabili, 
ma nostri, e dei quali non si può fare a meno, 
della giovinezza che ci è scorsa tra le mani 
in un attimo, e si illudeva (ci illudevamo) 
che durasse un secolo, della   terra, dei libri, 
delle notti d’estate piene di stelle, di amori, 
di dolori... Vive a Milano, ma Milano non 
gli si addice. Si vede che è abituato (come 
Luigino che ritorna) più in piccolo.

E, così, belle o brutte, grandi o meschi-
ne, vanno “devono andare” le vicende 
mirabilmente raccontate da lui, e le sue vi-
cende.

E noi, pur volendo, pur sperando in 
un’evoluzione diversa, non ci possiamo far 
niente. Il resto di niente. Se non esprimere 
l’augurio, la speranza che sulla meridiana 
della sua memoria (e su quella di tutti noi) 
restino solo le ore del Sole, le ore liete, come 
quelle segnate dalla lettura del libro.

Giuseppe Maratea

La vicenda di due giovani, Luigino e Michele, e delle rispettive famiglie si svolge fra Monte Sant’Angelo e Napoli a fi ne 
Settecento inizi Ottocento, e ripropone la realtà del Regno di Napoli (il Reame) al tempo di Ferdinando IV di Borbone – il 
“re lazzarone” –  e gli anni dei primi sussulti repubblicani, il tramonto del sistema feudale con le sue regole e convenzioni 
retrive, e il timido affermarsi, sull’onda della Rivoluzione francese, del “primato della ragione” 

Ai confini del reame
Tra Rivoluzione e Reazione i sogni muoiono all’alba

Matteo Rivino, nato a Monte Sant’An-
gelo, vive dal 1961 a Milano dove 
ha trascorso l’intera vita lavorativa 
come dirigente di aziende industriali. 
Attaccatissimo al suo paese d’origine, 
dove trascorre ogni anno le vacanze 
estive, nel 2006 pubblica il libro auto-
biografi co “I virtuosi della trottola”, 
che offre un signifi cativo spaccato 
della civiltà contadina e della vita 

quotidiana di Monte Sant’Angelo fra la 
seconda guerra mondiale e il primissi-
mo dopoguerra, una città che viveva il 
binomio di centro culturale di altissimo 
livello, noto in tutta la provincia, e di 
paese dove, spesso, a stento si riusciva 
a sbarcare il lunario. 
Il 2007, in collaborazione con France-
sco Corbellini, ex presidente Enel, scri-
ve per la Sestante Edizioni di Bergamo 

un volume dedicato alla vita della 
società Gie, di cui Rivino è stato diri-
gente per 25 anni. Nel 2010, sempre 
con la stessa casa editrice, pubblica 
La vita da prete di don Francesco (don 
“Ciccio” Ciuffreda ), parroco della 
chiesetta e del rione Fosso di Monte 
Sant’Angelo, che «ha umanizzato il so-
prannaturale a benefi cio del prossimo, 
cui ha dedicato la vita». 

MATTEO RIVINO
 Ai confini del reame
Seneca Edizioni
Euro 20,00

Monte Sant’Angelo, 18 agosto 
2010, Auditorium delle Clarisse. 
Da sinistra: Teresa Maria Rauzi-
no, Maria Leonarda Basta,  Mat-
teo Rivino e Giuseppe Maratea 
durante la presentazione del libro. 
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 KRIOTECNICA
 di Raffaele COLOGNA

E’ arrivata il 26 febbraio in Pu-
glia la campagna “Media con 

Prudenza – Campagna itinerante e 
interattiva per un corretto utilizzo 
dei media da parte dei minori”, re-
alizzata dal Moige – movimento ge-
nitori con il contributo del Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche So-
ciali e con il patrocinio della Polizia 
Postale e delle Comunicazioni, del 
Comune di Foggia e di Città Edu-
cativa, per sensibilizzare bambini, 
genitori e insegnanti sull’importan-
za di un uso responsabile dei mezzi 
di comunicazione. I nuovi media 
(internet, chat, social network, vi-
deogiochi) sono entrati a far parte 
prepotentemente della quotidianità 
delle famiglie e se da un lato han-
no aumentato esponenzialmente le 
possibilità di allargare i propri oriz-
zonti conoscitivi, dall’altro rischia-
no di nascondere nuovi pericoli so-
prattutto per i più piccoli. Grooming 
on line effettuato attraverso famosi 
social network come Facebook, 
adescamento via cellulare tramite 
sms, programmi televisivi non adat-
ti ai minori e trasmessi comunque in 
fascia protetta, videogiochi violenti: 
sono solo alcune delle insidie in cui 
le famiglie possono imbattersi quo-
tidianamente. 

Stando i dati delle rilevazioni, 
la televisione si conferma uno dei 
mezzi di comunicazione più utiliz-
zati dalle famiglie italiane: sono in 
media 2 ore e 5 minuti il tempo che 
i bambini tra i 6 e i 13 anni trascor-
rono davanti al teleschermo. Al Sud 
e nelle Isole, il tempo medio sale a 2 
ore e 30 minuti:  4 genitori meridio-
nali su 10 (40%) dichiarano, infatti, 
che i fi gli passano tra le 3 e le 4 ore 
al giorno davanti alla tv, a fronte del 
21% dei genitori del Nord. 

Sono alcuni dei dati che emergo-
no dalla ricerca condotta da SWG 
per il Moige – movimento genitori, 
al fi ne di comprendere il grado di 
consapevolezza dei genitori rispetto 
alla fruizione dei media da parte dei 
minori. 

I risultati evidenziano che 6 gio-
vani telespettatori su 10 (60%) se-
guono soprattutto le trasmissioni 
della fascia oraria del preserale, 
mentre meno di 1 su 2 (49%) assiste 
ai programmi della fascia protetta 
(dalle ore 16 alle 19). La visione dei 
programmi serali (dalle ore 21 alle 
23) è seguita in media da 1 minore 
su 4 (25%), ma il dato aumenta in 
considerazione dell’età, passando 
dal 16% nella fascia 6-9 anni a ben 
il 45% nella fascia 10-13 anni. La 
consapevolezza che non tutte le tra-
smissioni sono adatte ai bambini fa 
crescere l’attenzione e il controllo 
dei genitori: 6 genitori su 10 (61%) 
dichiarano di sorvegliare i propri fi -
gli durante la visione dei programmi. 
Per contro, in 1 famiglia su 3 i bam-
bini usufruiscono del mezzo televi-
sivo senza la presenza di un adulto, 
ovvero da soli (18%) o con altri mi-
nori (13%). La qualità della televi-
sione è spesso controllata attraverso 
la selezione dei programmi: quasi 6 
genitori su 10 (57%) discutono con 
i fi gli e scelgono assieme a loro cosa 
guardare, mentre solo il 17% dei ge-
nitori seleziona le trasmissioni sen-
za ascoltare le preferenze dei fi gli. 
L’autonomia nella scelta dei pro-
grammi cresce in modo direttamen-
te proporzionale all’età dei fi gli: il 
39% dei genitori di ragazzi dai 12 ai 
13 anni li lascia infatti liberi di usa-
re il telecomando (contro il 18% di 
quelli con fi gli tra 6 e 7 anni). Tra le 
varie forme di controllo già adottate 
a livello istituzionale, il bollino che 
indica i programmi televisivi adatti 
ai bambini sembra riscuotere il ge-
nerale apprezzamento dei genitori 
tanto che quasi 7 genitori su 10 (68 
%) lo utilizzano come metro di mi-
surazione.

Per quanto riguarda invece l’uti-

lizzo di Internet, i dati evidenziano 
che 7 bambini su 10 (70%) navigano 
in rete quotidianamente. La naviga-
zione in internet da parte dei bam-
bini, secondo i loro genitori, è pari 
mediamente a 52 minuti al giorno, 
tempo che naturalmente aumenta 
con il crescere dell’età, passando da 
poco più di mezz’ora al giorno tra 
6 e 7 anni a circa 1 ora e 30 minuti 
tra 10 e 13 anni. Il divertimento e 
la conoscenza sono le motivazioni 
principali che appassionano i ragaz-
zi al web: giocare (44%) è l’attività 
preferita dai giovani internauti, se-
guita dalla possibilità di reperire in-
formazioni utili per lo studio (40%). 
Per i fi gli più grandi la rete diventa, 
invece, prevalentemente uno stru-

mento di socializzazione: il 58% 
dei genitori di bambini dai 12 ai 13 
anni sostiene che i fi gli visitano so-
litamente i siti dei social network e 
dei motori di ricerca. 6 genitori su 
10 (61%), pur consentendo la navi-
gazione su internet, non nascondo-
no tuttavia una forte preoccupazio-
ne. La pedofi lia (44%), gli incontri 
pericolosi (39%), la pornografi a 
(35%) e la perdita di contatto con la 
realtà (35%) sono i principali motivi 
di preoccupazione. 8 genitori su 10 
(81%) evitano di lasciare da soli i 
fi gli durante la navigazione; più di 
7 genitori su 10 (72%) impongono 
dei limiti temporali, che sembrano 
essere rispettati dai fi gli, così come 
un’altra strategia di sorveglianza 

adottata è la dotazione di sistemi di 
sicurezza per il computer che fi ltra-
no l’accesso ai siti dai contenuti più 
rischiosi (59%). 

Interessanti i dati sull’abitudine 
alla lettura tra i bambini italiani: ol-
tre la metà degli intervistati (52%) 
dichiara, infatti, che i fi gli sono let-
tori assidui di libri. Quasi 4 genitori 
su 10 (39%) dichiarano che i propri 
fi gli leggono costantemente fumetti, 
tra cui spopolano le storie dei per-
sonaggi Disney (83%), seguite dal-
le avventure dei supereroi (27%). I 
più piccoli sembrano, invece, poco 
avvezzi alla lettura dei giornali quo-
tidiani: quasi 4 genitori su 10 (38%) 
incoraggiano solo saltuariamente la 
lettura della carta stampata,  mentre 

il 57% dei genitori non invita mai a 
leggere i giornali.

L’alta soglia di attenzione delle 
famiglie nei confronti della frui-
zione dei media è dovuta spesso 
alla paura che i fi gli possano vive-
re esperienze traumatiche di fronte 
a scene violente: quasi 8 genitori 
su 10 (78%) dichiarano che i fi gli 
sono stati turbati almeno qualche 
volta da scene forti di sesso, guer-
ra, morte o da immagini horror. La 
metà di questi genitori ha provato a 
insegnare ai propri fi gli a distingue-
re tra realtà e fi nzione, altri li hanno 
rassicurati (19%)  o li hanno aiuta-
ti ad esternare le emozioni provate 
(19%). «È normale che i più piccoli 
siano attratti dalle nuove tecnologie 
ed è normale per loro, nativi digi-
tali, utilizzarli normalmente nella 
loro quotidianità. Il fatto, tuttavia, 
che i bambini di oggi abbiano di-
mestichezza con i mass media, non 
signifi ca che conoscano bene anche 
i rischi e i pericoli che possono de-
rivare da un loro uso non corretto». 
Queste le parole di Elisabetta Scala, 
responsabile dell’Osservatorio Me-
dia del Moige-movimento genitori.

La coordinatrice della Regione 
Puglia Annarita Spadaccino sottoli-
nea come sia importante «che anche 
i genitori conoscano pregi e difetti 
dei mezzi di comunicazione. Questo 
è l’obiettivo di  “Media con pruden-
za”».

Con questa campagna itinerante 
si vogliono diffondere quanto più 
possibile le “buone pratiche” per un 
uso responsabile di tv, videogiochi, 
internet e simili.

La campagna, che ha coinvolto 
20 scuole primarie in sei regioni ita-
liane (Lazio, Marche, Emilia Roma-
gna, Lombardia, Toscana, Puglia), 
è rivolta ai bambini tra i 6 e gli 11 
anni e ai loro insegnanti e genitori. 

Il progetto prevede l’allestimento 
di un teatrino dei burattini con la 
messa in scena di uno spettacolo sul 
tema del corretto uso dei media da 
parte dei minori, al fi ne di trasmet-
tere, grazie all’uso di un linguaggio 
semplice ed effi cace, i contenuti e i 
signifi cati della campagna. Al termi-
ne della rappresentazione gli opera-
tori del Moige-movimento genitori 
hanno condotto un momento di con-
fronto con i bambini e gli insegnan-
ti, rispondendo a eventuali domande 
e a richieste di approfondimento. Ai 
bambini è stato distribuito anche un 
fumetto, che ripropone la storia dei 
protagonisti del teatrino e offre con-
sigli pratici per utilizzare al meglio 
e in modo sicuro i vari media. Ge-
nitori e insegnanti hanno ricevuto, 
invece, un booklet informativo con 
suggerimenti utili per affrontare con 
i bambini il tema in questione. I ge-
nitori, in particolare,hanno potuto 
partecipare agli incontri formativi 
pomeridiani presso le scuole, du-
rante le quali è stato presentato un 
corso in modalità e-learning con 
contenuti e approfondimenti sui 
temi oggetto della campagna. 

A supporto dell’attività formativa 
è disponibile il sito internet www.
mediaconprudenza.it e il numero 
verde 800.96.56.11. 

Fabiana Amelini 
Ufficio Stampa Moige

Media con Prudenza

Torri costiere sentinelle di Puglia. 
Sono le uniche rappresentanti 

della Puglia nel “Catalogo Nazio-
nale dei Paesaggi Rurali Storici”. 
Grazie al manoscritto di uno zelan-
te servitore del Vicereame spagno-
lo di Napoli, il marchese di Celenza 
Carlo Gambacorta, solleviamo la 
cortina dei secoli e ci immergiamo 
negli ultimi anni del Cinquecento, 
esattamente all’altezza del 1594. 
È in questa data che il Gambacor-
ta redige una «Visita delle torri di 
Capitanata» nel mese di dicembre 
1594 su esplicito incarico del vice-
ré il conte di Olivares. Ce lo rac-
conta dettagliatamente Romano 
Starace nel suo Torri costiere della 
Capitanata. 

L’ispezione del marchese di Ce-
lenza. Il secolo sta per fi nire e porta 
sulle spalle tutto il fardello di un 
pesantissimo bilancio per l’Italia, 
ormai «in preda gli straneri». Non 
siamo molto lontani, idealmente, 
dall’orizzonte di Ferreri e del Con-
te Zio di manzoniana memoria: lo 
Stato spagnolo, diventato un enor-
me impero, si comporta come un 
elefante impotente di fronte ai mille 
tortuosi topi che lo assediano. Nella 
disgrazia, ci sono disgrazie peggio-
ri. Il ventre molle di tutta la masto-
dontica struttura è per l’appunto il 
vicereame di Napoli con i suoi ter-
ritori costieri esposti a razzie pre-
valentemente turche e berbere, che 
si rivelano pericolose anche dopo la 
battaglia di Lepanto. Se la ricchez-
za economica è ormai decisamente 

spostata sulle rotte oceaniche, a chi 
mai potrà interessare il destino di 
qualche popolazione affacciata sul 
Mediterraneo italiano? 

Il fi do e scrupoloso marchese di 
Celenza, da dieci anni governatore 
della Capitanata, compie il suo pic-
colo miracolo. In quel suo viaggio 
di fi ne Cinquecento passa al setac-
cio ben quaranta torri costiere, dis-
seminate tra i duecento chilometri 
ai piedi del Gargano e l’Abruzzo. 

Grazie anche alle generose il-
lustrazioni che impreziosiscono il 
libro di Starace, si riesce a recupe-
rare interamente questa pagina di 
architettura militare: «Le torri vice-
reali – scrive l’autore – assumono 
una “innovativa” forma quadrata di 
circa dieci metri di lato su un alto 
zoccolo a tronco di piramide… e si 
innalzano in genere su due piani, 
quello nobile in funzione di allog-
gio mentre a pianterreno, in genere 
voltato a botte come il preceden-
te, trovavano posto l’invaso per la 
raccolta dell’acqua piovana… e le 
derrate alimentari». 

Il compito di Gambacorta è pre-
sto svolto: rappezzare qua e là, 
fare sostegni, recuperare agibili-
tà all’edifi cio, rifare l’«astraco» 

(ovvero il pavimento), potenziare 
la guarnigione con «falconetti» e 
«scoppetti» e molte altre armi ne-
cessarie. Consigli e rilievi tecnico-
amministrativi con relativa con-
tabilità: ma basteranno? Si sa che 
di mano in mano lungo le solite 
gerarchie di responsabilità il potere 
si distribuisce, ma a danno dell’ef-
fi cienza: le truffe, ad esempio, sulla 
qualità dei materiali usati per la ri-
strutturazione sono dietro l’angolo, 
sicché ad un successivo passaggio 
ispettivo spetterà a Sisifo rifare il 
malfatto. 

 Pagine, queste di Starace, certo 
di dotta ricostruzione di storia mi-
litare e architettonica, ma quanto 
istruttive sull’antica storia del Sud 
sempre bello e disperato, sempre 
dominato e abusato, emarginato 
e alla fi ne sacrifi cato. Resta oggi 
qualche traccia di torre, triste e 
patetico fantasma in attesa, alla 
maniera buzzatiana, di un grande 
decisivo evento.

Sergio D’Amaro

[Romano Starace, Torri costiere 
della Capitanata. L’ispezione del 
marchese di Celenza, Edizioni 
Sudest, pp. 132, euro 15]

Ricostruzione di storia militare e architettonica in Torri costiere della Capitanata di Romano Starace

Le terrazze del Gargano alla ribalta nazionale  

Ha fatto tappa anche in Puglia la campagna itine-
rante e interattiva del Movimento Italiano Genitori 

per un corretto utilizzo dei media da parte dei minori 



ANNO XXXVII  N. 2 FEBBRAIO 2011 PAGINA 6 Il Gargano NUOVO

RADIO CENTRO
da Rodi Garganico

per il Gargano ed... oltre
0884 96.50.69

E-mail rcentro@tiscalinet.it

Stile
& moda

di Anna Maria Maggiano

ALTA MODA
UOMO DONNA BAMBINI

CERIMONIA

Corso Umberto I, 110/112 
VICO DEL GARGANO (FG)

0884 99.14.08 – 338 32.62.209

Gargano&dintorni
DA RICORDARE

PREMIATA SARTORIA
ALTA MODA
di Benito Bergantino

UOMO DONNA 
BAMBINI CERIMONIA
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Tra le numerose bande di briganti che 
infestarono il promontorio garganico 

nella tormentata fase di passaggio dai 
Borboni alla monarchia sabauda la più nota 
rimane quella che faceva capo ad Angelo 
Maria Del Sambro, detto “Lu Zambro”, 
fi gura a quel tempo conosciuta in Capitanata, 
ma successivamente poco studiata. Nato a 
San Marco in Lamis il 24 marzo 1827 da 
Michelangelo e da Maria Michela Palma, 
entrambi contadini, si trovò ben presto 
ad affrontare la vita dura dei campi con il 
relativo carico di miseria e di monotonia, 
per cui fi n da giovane cominciò la sua vita 
avventurosa e rischiosa, mostrandosi poco 
incline alla passiva rassegnazione. Prestò 
servizio di leva nell’esercito borbonico, dal 
quale disertò, dedicandosi ben presto ad 
attività malavitose «radunandosi in comitiva 
armata» in compagnia di altri giovani 
contadini che allora si stavano affacciando 
sul territorio garganico, scorrendo le 
pubbliche strade e commettendo misfatti 
e delitti. Questi giovani erano Michele 
Battista, detto “Incotticello”, Angelo 
Raffaele Villani, alias “Recchiomozzo”, 
e Nicandro Polignone, soprannominato 
“Licandrone”, tutti e tre personaggi di 
spicco, che segneranno i tempi tristi del 
brigantaggio post-unitario garganico e di 
Capitanata. Il primo arresto Del Sambro 
lo subì il 30 novembre 1859 da parte della 
guardia urbana, che lo sorprese insieme al 
Villani in una casetta di campagna a poca 
distanza da San Marco in Lamis, dove erano 
annidati:  «All’intimidazione di arrendersi 
Recchiomozzo non oppose difese, non così il 
Del Sambro che, con la baionetta, opponeva 
viva resistenza scagliandosi contro la forza, 
cagionando ferite ai componenti della 
stessa. Dopo un sì vivo attacco, fi nalmente 
il De Sambro cadeva in potere di quelle 
guardie, le quali requisirono ai banditi tre 
fucili con rispettive baionette ed anche 
munizioni di polvere da sparo e di palle». 
Processati dalla Gran Corte di Capitanata, 
vennero condannati il 16 ottobre 1860 a 
pene varianti dai diciannove ai venticinque 
anni di ferri attribuiti allo “Zambro”, e al 
pagamento di ducati 276 e 11 grana per 
le spese processuali. Nella confusione e 
nell’anarchia causata dal rivolgimento 
politico in atto nel Mezzogiorno, riesce ad 
evadere con altri suoi compagni dal carcere 
di Bovino, dove vi era rinchiuso, come 
attesta un dispaccio del sottogovernatore 
di San Severo indirizzato all’allora sindaco 
di San Marco in Lamis Antonio De Theo 
il 5 gennaio 1861. È evidente che senza il 
repentino crollo della monarchia borbonica 
e la traumatica transizione al nuovo stato 
unitario, questi briganti avrebbero senz’altro 
oscuramente trascorso la loro esistenza 
come forzati nelle galere borboniche. La 
crisi dissolutrice dell’estate del 1860 valse 
a restituire loro non solo la libertà, ma 
anche l’insperata occasione di potersi dare 
ad un banditismo prima assolutamente 
impensabile per proporzioni e pericolosità.

Comincia così, organicamente, il cammi-
no di brigante di Del Sambro, nel corso del 
quale si fa portavoce della riscossa sociale e 
legittimista e dell’ansia di riscatto dei tanti 
nullafacenti che popolavano San Marco in 
Lamis e che vivevano in una condizione su-
bumana di miseria e di ignoranza, concor-
rendo ad alimentare una catena di odi e di 
vendette che di lì a poco sarebbe esplosa in 
forme virulente, causando lutti e rovine.

Gli esordi di questa banda furono 
caratterizzati da reati di abigeato, che 
nel territorio garganico conosceva una 

sua consolidata tradizione ed un suo 
radicamento. Abigeato che assumeva un 
ruolo decisivo in una società che aveva 
nell’allevamento e nella trazione animale 
degli strumenti economici di primaria 
importanza. «La pratica dell’abigeato, 
infatti, mobilita persone di condizione 
sociale diversa, consente una ricollocazione 
nell’ambito della comunità di appartenenza, 
aggrega clientele e gruppi politici».

L’esordio politico questa banda lo ebbe 
a Mattinata, nell’invasione del 10 maggio 
1861, con la partecipazione di numerosi 
briganti capitanati da Agostino Nardella, 
alias “Potecaro”.

Il ruolo di Del Sambro, all’inizio, non 
era quello del capo, che apparteneva 
indiscutibilmente al “Potecaro”, il quale, 
sia per ragioni di età sia per capacità 
militari, coraggio e autorevolezza, si era 
guadagnato i galloni di capo nelle turbinose 
vicende dell’ottobre 1860, allorché si pose 
con ardore e coraggio novello Farinata a 
difesa degli interessi dei suoi concittadini, 
respingendo una provocazione proveniente 
da alcuni briganti di San Giovanni Rotondo 
ed evitando in tal modo lo scorrere di 
sangue; dopo che lo stesso era stato 
elemento di punta del movimento che aveva 
portato i sammarchesi a disertare le urne per 
il plebiscito fi ssato per il 21 ottobre 1860 e 
al quale il Del Sambro, essendo rinchiuso in 
carcere, non potè prendere parte.

Ma sono soprattutto gli avvenimenti 

del 2-4 giugno 1861, allorché si verifi cò 
l’insurrezione di San Marco in Lamis e 
di Rignano Garganico, nel corso della 
quale ebbero luogo gravissimi torbidi 
accompagnati da morti, che sanciscono la 
leadership di Del Sambro, anche a seguito 
della morte di Agostino Nardella, che, fi no 
ad allora, era stato autorevolissimo capo 
della banda dei sammarchesi.

La banda, della quale Del Sambro assunse 
il comando con il titolo di “generale di 
campagna”, operava per lo più nel triangolo 
San Marco in Lamis-Apricena-San Severo, 
compiendo numerosi furti ed anche 
sequestri di persona, come a danno di un 
certo Santelli, al fi ne di incamerare danaro.

Scarsi o quasi inesistenti erano, invece, i 
collegamenti con le bande che facevano capo 
ad altri briganti garganici come Palumbo 
e Gatta, operanti, prevalentemente, nel 
versante sud-orientale del promontorio.

La banda di Del Sambro crebbe in 
pochissimo tempo, alimentandosi degli 
sbandati, che, incorporati nell’esercito 
italiano, disertavano, arruolandosi sotto la 
bandiera bianca dei Borboni e, soprattutto, 
dei tanti giovani che affl uivano nelle bande 
per motivi diversi. In primo luogo perché i 
giovani potevano con facilità sganciarsi di 
casa perché non avevano fi gli a cui pensare; 
poi perché volevano sfuggire al servizio di 
leva; infi ne perché il mancato mantenimento 
delle promesse del nuovo regime provocò in 
loro una profonda delusione, spingendoli a 
diventare i più accaniti oppositori.

In poco tempo l’agro di San Marco in 
Lamis divenne il rifugio di tutti i malviventi 

e di tutti gli sbandati, mentre la banda Del 
Sambro allargava il suo raggio d’azione at-
traverso una frenetica ed incessante attivi-
tà, fi no a coprire buona parte del territorio 
garganico e dell’Alto Tavoliere, andando in 
tal modo a costituire un «distretto brigante-
sco» di discrete dimensioni.

“Lu Zambro” e la sua combriccola 
accrebbero ulteriormente le fi le, formando 
una banda di oltre cinquanta individui armati 
di tutto punto e a cavallo, la quale sovente 
si divideva in frazioni comandate dallo 
stesso Del Sambro, da “Recchiomozzo” e 
da “Licandrone”.

Queste bande, a cui di volta in volta si 
aggregavano quelle di minore consistenza 
guidate dal terranovese Leonardo d’Aloia, 
dall’apricenese Nicandro Barone, detto 
“Licandruccio”, dal Magnocavallo, 
taglieggiavano la zona garganica, il Tavoliere 
e tutti i paesi circostanti, arrivando alla 
sponda destra del Fortore e congiungendosi, 
talvolta, con le grosse accozzaglie di Michele 
Caruso, il cavallaro di Torremaggiore, il 
brigante più famoso e conosciuto di quella 
zona, di Varanelli da Celenza Valfortore e di 
Minelli che infestavano le due sponde del 
fi ume.

Per tutto il 1861 e fi no alla sua morte il De 
Sambro partecipò alle più importanti azioni 
brigantesche o direttamente o attraverso i 
suoi luogotenenti: all’invasione di Poggio 
Imperiale nel giugno 1861, alla rivolta di 
Vieste nel luglio, agli scontri con i lancieri 
nel territorio di San Marco in Lamis e 
di Rignano Garganico, ai combattimenti 
presso la masseria Petrulli in agro di 
Torremaggiore, all’invasione di Ischitella 
nel mese di settembre, alla cruenta battaglia 
di fi ne 1861 in località Ciccallento.

In questi scontri la banda Del Sambro 
infl isse sempre pesanti perdite all’esercito, 
anche perché il capo era dotato di grandi 
capacità militari e di uno straordinario senso 
tattico, che gli consentivano di «scansare 
la forza, minore o maggiore come si fosse 
stata, essendone a tempo avvisato del più 
piccolo movimento da persone prezzolate, 
le quali facevano a gara a chi il primo li 
portasse notizie, per la grossa mancia che 
poi si riceveva».

Gli incendi, i ricatti, le uccisioni di 
persone e di animali, i sequestri di persona 
da parte di Del Sambro continuarono fi no a 
metà anno 1862, allorché, nel corso di quella 
calda estate, l’esercito cominciò a preparare 
una controffensiva contro il brigantaggio, 
colpendo più effi cacemente gli appoggi 
occulti, che costituivano la vera forza dei 
briganti.

Il 28 giugno, infatti, il nuovo comandante 
della guarnigione di San Marco in Lamis, il 
maggiore Rajola Pescarini, uomo coraggioso 
e militare accorto, riesce ad intrappolare, con 
l’aiuto del capitano Cavallero e del tenente 
Federici, il Del Sambro, che si trovava in 
località Cardinale, vicino alla strada che da 
San Marco in Lamis conduce a Sannicandro 
Garganico, presso la tenuta di don Giuseppe 
Luigi Ciavarella, ricco possidente, che 
a quel tempo era uno dei capi del locale 
comitato borbonico.

In quell’occasione trovarono la morte i 
compagni d’armi di Del Sambro: i fratelli 
Giovanni e Giuseppe Antonio Vincitorio, 
il medico cerusico don Nicola Perifano e 
Pietro Argentino, renitente alla leva del 
1861.

Il Del Sambro, invece, fu catturato, portato 
a San Marco in Lamis e fucilato il giorno 
dopo, il 29 giugno 1862, alla presenza 
di migliaia di persone, perché essendo 

un brigante di primo piano («generale 
riformatore di comitiva»), la decisione 
ultima era demandata alle massime autorità 
provinciali.

Si chiudeva così l’esperienza umana di un 
vero capobrigante, che tuttavia non riuscì 
mai a varcare la fama di capo essenzialmen-
te locale e i confi ni di un territorio piuttosto 
ristretto, diversamente da quanto capitò ad 
altri due briganti famosi, Michele Caruso e 
Giuseppe Schiavone, il cui raggio d’azione 
fu molto più ampio e la cui esperienza poli-
tico-militare superò i confi ni della loro area 
di provenienza.

Il Del Sambro non costituì una precisa 
dimensione politico-sociale o, comunque, 
allo stato della documentazione è diffi cile 
rinvenirla. A differenza di altri briganti, che 
rappresentarono una forma di banditismo 
sociale come Vardarelli o Nicola Morra, 
o, anche, di altri come il suo concittadino 
Agostino Nardella, che, pure, non era 
insensibile ad alcune problematiche sociali.

Uomo dal carattere forte e deciso, 
Del Sambro fu un capobanda capace e 
riconosciuto; seppe tenere in pugno, con 
autorevolezza e carisma, ma anche con 
autoritarismo, una banda composita e 
variegata, che, dopo la sua morte, conobbe 
un vero e proprio processo centrifugo, 
sfaldandosi progressivamente, a causa del 
risveglio di vecchie gelosie ed inimicizie, 
temporaneamente sopite.

Come capita sempre nel fuoco di una lotta, 

capo non è chi è designato a tavolino, ma 
colui che si rivela il più energico, il più abile, 
il più coraggioso e persino il più spietato. 
E la disciplina che vige all’interno delle 
bande non proviene da leggi o regolamenti, 
ma unicamente dal prestigio personale e dal 
timore che ispira il capo.

Del Sambro da un certo punto di vista fu 
un brigante del tutto particolare. Temuto 
e rispettato, ma non amato, suscitatore 
di speranze, non capopolo. Suo scopo 
era quello di accrescere il suo potere di 
intimidazione e il suo potere economico in 
particolare, accumulando non soltanto un 
enorme patrimonio zootecnico, che toccò 
punte elevate, ma anche oro e danaro. Per 
questa ragione, oltre che per motivi di 
consenso sociale, egli con i suoi seguaci 
assaltava le masserie, i luoghi ricchi della 
pianura, piuttosto che le misere casupole di 
montagna.

Fu tra quei briganti che, con il cambio 
di regime politico, accarezzarono l’idea di 
poter fi nalmente mutare le modestissime 
condizioni di una vita, condotta fi no ad 
allora tra tante umiliazioni ed altrettante 
privazioni, ricorrendo alla violenza 
criminale come strumento di ascesa sociale 
per acquistare prestigio, potere, agiatezza.

Nella sua avventura le vicende politiche 
rimangono molto sullo sfondo, per cui non 
si può dare completamente torto al giudice 
istruttore di Trani, che, a proposito dei moti 
di San Marco in Lamis del giugno 1861, 
sottolineò che «lo scopo precipuo di quel 
movimento fu la rapina, il furto e la vendetta 
privata, e la causa politica vi concorse come 

secondaria ed accidentale».
Affermare che la fi nalità principale di 

quella rivolta fosse criminale e non politica 
non signifi ca però nascondere o sottovalutare 
le collusioni occulte e palesi che, anche 
localmente, esistevano tra la banda Del 
Sambro e i maggiori rappresentanti del 
comitato borbonico, che cercavano con 
tutti i mezzi di promuovere la reazione 
antiunitaria, fornendo alle bande protezioni, 
e appetitosi fi nanziamenti, oltre che una 
forma di legittimazione politica.

Per i briganti accumulare capitali e ric-
chezze era il fi ne essenziale, non diversa-
mente da quanto oggi accade per la moderna 
criminalità che sulle vicende politiche vuole 
esercitare un potere di condizionamento per 
salvaguardare i propri interessi ed accresce-
re i propri beni illeciti e che al potere poli-
tico presta il suo aiuto e i suoi favori, nella 
logica di un reciproco accordo, anche se non 
uffi cializzato.

Era questo il corrispettivo di una vita 
trapazzosa, piena di incognite e di troppi 
rischi, contrassegnata da troppe notti passate 
all’addiaccio, con la spada del ricatto o del 
tradimento permanentemente sulla testa.

La condizione dei briganti era quella che il 
famoso brigante calabrese Carmine Talarico 
descrisse: «Un brigante deve stare sempre 
attento ad eventuali pericoli, girando la testa 
prima in una direzione, poi nell’altra. Egli 
vive in uno stato di paura, soprattutto di 
sfi ducia e di vigilanza. È nemico di tutti e 
tutti gli sono nemici».

I briganti possedevano sì ricchezze, ma 
potevano goderle solo per poco tempo, 
consapevoli come erano che la loro vita 
era destinata ad essere breve e che la 
morte poteva sorprenderli da un momento 
all’altro.

Quando Del Sambro fu catturato, addosso 
gli trovarono un ricco bottino di danaro ed 
oggetti di oro. Non diversamente accadde 
a Ninco Nanco, il quale venne colpito 
da un colpo di fucile che «lo fece estinto 
e gli si trovarono indosso molti danari 
e due medaglie, una in bronzo al merito 
di un istituto militare, l’altra un fregio di 
un’armatura antica che rappresentava un 
elmo con dei rabeschi».

Cannone da Casoli, il capo della banda di 
Atessa, portava orecchini, anelli, orologio, 
il tutto massicciamente in oro, ma anche 
strisce di argento alla giacca e scarlatte ai 
calzoni.

Ad un altro esponente garganico, 
appartenente alla banda di Angelo Raffaele 
Villani, del quale forse era il cassiere, venne 
trovato addosso al momento della morte 
avvenuta in combattimento presso Cagnano 
il 6 marzo 1863 un vero e proprio tesoro. Così 
un cronista militare dell’epoca raccontò la 
sua uccisione: «Allora uno dei soldati sparò 
nella buca e, dopo poco, tirando ancora il 
piede, il corpo esanime fu estratto. Era un 
giovane poco più che ventenne, bella fi gura 
scultorea, impuntabile nella sua uniforme 
brigantesca con ogni ben di Dio nelle 
tasche: lunga borsa fornita di 200 piastre, 
un grosso involto di gioielli, orecchini e 
spille di brillanti di valore, fi li di coralli 
comuni, parecchi anelli con pietre varie, un 
orologio ed ancora una magnifi ca pipa di 
schiuma con buoni sigari napoletani». Una 
descrizione che fa pensare più ad un giovane 
aristocratico che ad un bandito.

Sempre sul Gargano, a Rignano, nel corso 
di un’incursione una compagnia di briganti 
si «ammutina contro il loro capo, lo disarma, 
lo spoglia di ducati 1700 che aveva in oro 
e in argento». Una cifra non disprezzabile, 

Il repentino crollo della mo-
narchia borbonica e la trau-
matica transizione al nuovo 
Stato unitario, portò alla 
ribalta i briganti, che avreb-
bero oscuramente trascorso 
la loro esistenza come forzati 
nelle galere borboniche

La crisi dissolutrice 
dell’estate del 1860 restituì 
loro non solo la libertà, ma 
anche l’insperata occasio-
ne di darsi a un banditismo 
prima assolutamente im-
pensabile per proporzioni e 
pericolosità

“Lu Zambro”, sammarchese, 
fu un capobrigante di fama 
essenzialmente locale e privo 
di una dimensione politica. 
Combattente strategico, in-
flisse gravi perdite all’eserci-
to piemontese

La Banda 
Del Sambro

DI MICHELE GALANTE

La bande crebbero in  
pochissimo tempo, alimentandosi 
degli sbandati, che, incorporati 
nell’esercito italiano, 
disertavano

I briganti uccidevano per 
intimidire e rubavano per 
arricchirsi. Addosso a Del 
Sambro trovarono un ricco 
bottino di danaro e oggetti d’oro
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ANGELA PICCA

La cerimonia, si è svolta presso 
l’Istituto comprensivo “Gian-

none”. Celeste Ottaviano, dirigente 
dell’Istituto, ha dichiarato:
«Per me, oggi, è motivo di orgoglio 
fare gli onori di casa in questa ceri-
monia di conferimento ufficiale della 
cittadinanza onoraria, di Ischitella al 
maestro Domenico Sangillo, mio 
concittadino che, con vanto, posso 
affermare di conoscere da sempre.

Tanti sono i ricordi che mi lega-
no alla sua persona, non da ultimo, 
quelli legati agli anni trascorsi in 
via Lenoci a Rodi Garganico, dove 
il maestro, nel suo laboratorio/ate-
lier, trascorreva interminabili ore 
ad esprimere, con la sua tavolozza 
intrisa di colori, i suoi sentimenti 
artistici su quelle tele che in tanti cu-
stodiamo, gelosamente, nelle nostre 
case.

Non sto qui a descrivere le doti e 
le qualità dell’uomo artista poliedri-
co Sangillo in quanto le sue opere 
pittoriche e poetiche, ben conosciu-
te, sono segni indelebili di pennella-
te, tonalità di colori e viva poesia.

Pittore semplice, immediato e di-
retto, i suoi dipinti, intrisi di armonia 
coloristica, degno  di un grande arti-
sta, trasudano bellezza da ogni mo-
vimento, ogni piega ed ogni linea.

Maestro, uomo di rara eleganza, 
si ispira alla natura ed è per questo 
motivo che è apprezzato non solo 
dalla gente comune ma anche dai 
critici d’arte.

Dalle marine, al gioco giallo e blu 
di luci ed ombre, non ci si stanca 
mai di guardare quelle tele che col-
piscono al cuore, perché ognuna di 
esse racconta uno stato d’animo di 
vita vissuta.

Anche le sue poesie mi piacciono 
per quel modo, quella capacità di 
tracciare, con le parole, immagini 
simboliche.

I meritati riconoscimenti che, di 
continuo, arrivano a costellare la sua 
immagine, sono la conferma del suo 
valore sia come artista che come po-
eta e come uomo.

Una giornata, oggi, importante 
per Ischitella che ha stretto un le-
game inscindibile con un artista di 
grande spessore, considerato tra i 
più rappresentativi dell’arte contem-
poranea italiana.

E’ da sottolineare, ancora una 
volta, l’attenzione che l’Ammi-
nistrazione Comunale rivolge 
all’arte in tutte le sue espressioni, 
ritenendola elemento pedagogico 
di crescita culturale e sociale e di-
mostrando apertura e disponibilità 
per chi, come il maestro Dome-
nico Sangillo da Rodi Garganico 
onora Ischitella insieme agli altri
suoi illustri cittadini, con le proprie 
opere.

Auguri caro Mimì, come sono so-
lita chiamarti confidenzialmente!

Che tu possa avere lunga vita, 
unitamente alla tua carissima Elena 
e continuare a raccontarti nell’oasi 
dell’arte».

Pittore e poeta, nato e residente a 
Rodi Garganico (Fg), a meno di 17 

anni conobbe il maestro Carlo Siviero, 
direttore dell’Accademia di S. Luca; 
seguirono le frequentazioni di vari ar-
tisti e un dialogo stretto e profondo sul 
mistero della pittura col maestro Carlo 
Carrà. Dal ‘53  è stato sempre presen-
te nelle mostre di spessore, insieme a 
Francalancia, Monachesi, Lazzaro, Pu-
rificato, Rambaldi, Trombadori ed altri. 
Ha partecipato alle maggiori rassegne 
d’arte svoltesi a Roma (Mostra Int. 
dell’Agricoltura, La Pittura nel Pic-
colo Formato, 7 a e 8 a Quadriennale 
d’Arte, Mostra Antologica della Pittura 
e della Scultura, etc.), Bari (Maggio 
di Bari) e in altre città. Ha esposto 
a Macerata, Ancona, Milano, Roma, 
Foggia, etc. Prestigiosi i premi ottenu-
ti; fra i più recenti il Sigillo d’Argento 
conferitogli dal Magnifico Rettore 
dell’Università di Bari nel 2006. Sue 
opere sono presso la sede della Banca 
d’Italia a Roma, enti pubblici, musei e 
collezioni; dal 2005 il Comune di Rodi 
Garganico accoglie 25 sue opere in 
una pinacoteca. 
«Il colore per Sangillo è se stesso: i 
momenti che lo esaltano come pure i 
turbamenti della vita. Egli è come un 
termometro che segna la temperatura 
dell’animo umano e dei grandi eventi. 
Un suo quadro si estrinseca di contatti 
pensosi ed emozioni. Il mistero delle 
sue cromie, nel superare i momenti rap-
presentativi, avvince e partecipa, nelle 
sue opere pittoriche e poetiche, l’insita 
e pregnante creatività. Incastona la fra-
granza della natia campagna dauna in 
una sintesi dal tratto nervoso, celerità 
necessaria per seguire le vibrazioni 
creative, dal segno grafico-pittorico, 
del suo raziocinante pensiero poetico». 
(V. Cracas)
[Tratto da “L’Elite new 2011” Selezione 
Internazionale Arte Artitalia Edizioni di 
Roberto Perdicaro • www.lelite.it]

ARTISTI GARGANICI
Il maestro Sangillo cittadino onorario di Ischitella

considerato che un ottimo cavallo era venduto a cento ducati.
Tornando al Del Sambro, va detto che il suo carattere aspro, 

spigoloso, e persino malvagio, talora conosceva barlumi di vera 
umanità, come gli capitò in più occasioni.

Nel corso dei moti del giugno 1861 mise sotto protezione, 
salvandogli la vita, il medico Giuseppe Tardio disobbligandosi 
«per un servizio che io gli resi nel dicembre ‘59, allorché, ferito, 
fu medicato da me nel carcere criminale senz’ombra di diffi denza 
e di timore, mentre altri medici rifi utarono l’opera loro, temendo 
di lui come belva feroce».

Non meno generoso si rivelò, nel mese di luglio 1861, nei con-
fronti di diciotto lancieri, che, fatti prigionieri in territorio di Ri-
gnano Garganico, furono da lui non sgozzati, ma posti in libertà 
con in più un regalo di quattro piastre.

Con la morte del «generale riformatore di comitiva» inizia il 
processo di disfacimento e di disgregazione della sua banda, che 
si va frazionando in più ‘comitive’, talora in guerra tra di loro, 
tant’è che dopo la morte di Del Sambro vengono uccise alcune 
sorelle dello stesso da parte di bande rivali.

Intanto, la durezza della repressione e la perdita di consenso 
che i briganti subivano presso la popolazione, spingevano molti 
di loro ad abbandonare le fi le e favoriva il processo di distacco e 
di dissociazione dalle bande.

La «legislazione premiale», che veniva praticata con lo sconto 
della pena per chi si presentava ‘spontaneamente’ e i premi in 
danaro elargiti a favore di quanti concorrevano a segnalare la 
presenza delle bande o ad agevolare la loro cattura, determinarono 
una crisi acuta all’interno delle stesse alimentando anche un clima 
di lotta intestina e di sospetto reciproco, che toglieva forza e vigore 
alla lotta contro i militari impegnati nella repressione.

I comandanti delle compagnie schierate su quei teatri di lotta 
sempre più praticavano, con il concorso delle autorità locali, 
un’opera di pressione, di intimidazione e, nello stesso tempo, 
promettevano riduzione di pene, protezione e lavoro alle famiglie 
più incerte e tentennanti, per indurre i ‘tristi’ a costituirsi e a 
collaborare con il nuovo stato.

Questa condotta introdusse un cuneo formidabile nella 
compattezza delle bande e ne determinò lo scompaginamento.

Il 15 aprile 1863, tradito da due briganti, suoi cugini, venne 
ammazzato, in uno scontro presso il convento di Stignano, il 
capobanda Nicandro Polignone. Quattro giorni dopo il regio 
delegato Giuseppe Santelli, che nel comune di San Marco in 
Lamis aveva sostituito il sindaco e il decurionato, distribuì 
simbolicamente in pubblica piazza, alla presenza del popolo e dei 
soldati parati in armi, un premio di mille lire ai due fratelli cugini, 
assassini del Polignone.

Dopo l’uccisione di “Licandrone” il processo di disfacimento 
delle bande che operavano nel territorio garganico conobbe una 
fase di accelerazione, ed insieme ai sammarchesi furono coinvolti 
quei gruppi armati che operavano attorno ad Apricena. Il 1° 

giugno del medesimo anno venne ucciso in agro di Sannicandro 
Garganico, dove aveva tentato di trovare scampo, il brigante 
Nicandro Barone, detto LICANDRINO, colpito dal fucile della 
guardia nazionale Nino Maglio.

Dei briganti di un certo peso che costituivano la banda dello 
“Zambro” l’unico rimasto in vita era il famoso RECCHIOMOZZO. 
Ma attorno a lui si stava stringendo il cerchio delle autorità 
militari provinciali, che cercavano di incentivare il fenomeno del 
pentitismo e della dissociazione, promettendo benefi ci.

Il prefetto di Capitanata De Ferrari, il 1° giugno 1863 emise 
apposito bando contro Schiavone, Caruso, Villani e Palumbo, ri-
cevendo per queste operazioni fondi speciali da parte del ministe-
ro dell’interno. Egli promise un premio straordinario ed elevato, 
pagabile immediatamente «a chi contribuirà alla cattura di uno 
almeno dei briganti o di qualche complice. Colui che renderà tale 
servigio, se bandito e presentandosi, oltre il premio godrà della 
diminuzione della pena di un grado e sarà raccomandato alla gra-
zia divina».

Villani venne ucciso il 17 agosto del ‘63, sempre a San Marco 
in Lamis, in contrada Lavorelli, dopo un lungo scontro a fuoco 
con un gruppo di guardie nazionali, capeggiato dai fratelli Carlo 
e Luigi De Carolis. La fi ne del Villani fu resa possibile grazie 
ad un tranello teso dalle guardie nazionali con il concorso di 
alcuni appartenenti alla stessa banda Villani e di una donna, 
Gaetana D’Apolito, che ebbe in premio trecento lire da parte della 
Commissione provinciale per la repressione del brigantaggio.

Con la morte di Recchiomozzo nei fatti veniva sgominata 
quella che era stata la più temibile, agguerrita e impietosa banda 
del Gargano, che aveva fatto riferimento a Del Sambro. Il comune 
di San Marco in Lamis, considerato dai responsabili dell’ordine 
pubblico ‘vergogna nazionale’, poteva considerarsi pressoché 
normalizzato.

Questo episodio, avvenuto per mera coincidenza due giorni dopo 
la promulgazione della “legge Pica”, che istituiva nel Mezzogiorno 
infestato dal brigantaggio lo stato di polizia, rappresentò per la 
Capitanata una svolta nella lotta al brigantaggio, che, seppure 
non completamente debellato sul piano militare, sempre più 
appariva agli occhi delle popolazioni un fenomeno con il quale 
non bisognava avere nulla da spartire. Una lotta disperata senza 
più alcuna possibilità di successo.

[Le due foto non sono di briganti garganici]

Le lettere e le arti, la 
storia ed i monumenti 
gareggeranno un giorno  
a ritrarre le impressioni 
di questi solenni momenti 
della nostra vita politica 
... il compiacimento di 
esser vissuto a vedere sì 
gran fatto compiuto non 
meno che la gloria di aver 
contribuito a compierlo.
 (E. Fusco, Lezioni di An-
tropologia e Pedagogia, 
Napoli 1860-1873)

Padre storico dell’Antro-
pologia, Edoardo Fusco 

(Trani  1824-Napoli  1873), 
con circa cinquanta anni di 
anticipo sulla costituzione 
della disciplina in scienza 
autonoma, nei dettami del-
le teorie positiviste, «nutre 
la speranza che la scienza 
dell’uomo possa pervenire 
alla conoscenza approfondita 
delle peculiari caratteriali e 
dei modelli culturali di ogni 
popolo». 

Nato a Trani da famiglia 
aperta alle idee liberali studia 
Lettere e Filosofi a a Napoli 
negli anni che precedono le 
calde giornate del 1848; im-
plicato nei moti riesce tuttavia 
a fuggire, come altri, a Malta  
e Corfù. Cresce in lui, giunto 
sulla riva sorella, il desiderio 
di navigare oltre, nel mare di 
Ulisse, e allora  come non sa-
lire sul Partenone? Ad Atene 
nasceranno così i  Canti italo-
greci (1852) «ispirati all’anti-
ca grandezza dei due popoli 
affratellati prima dalla cultura 
ora dalla lotta per l’indipen-
denza». Si spinse poi fi no a 
Costantinopoli dove erano in 
atto le prime riforme – TANZI-
MAT – per la modernizzazione 
del paese avviata del sultano 
Abdul Mejid (1823-1861) 
ed emergevano i problemi di 
quella che sarebbe divenuta 
la “Questione d’Oriente” a 
seguito dello smembramento 
dell’Impero Ottomano. 

Nel 1853, allo scoppio 
della Guerra di Crimea, 
parte per Londra dove da 
qualche tempo si è rifugiato 
Mazzini che ha fondato la 
società “Amici d’Italia” per 
richiamare l’attenzione dei 

liberali alla nostra causa. 
Qui Fusco, nell’idioma 
ospite, collabora ai periodici 
“Morning Chronicle”, 
“Leader e Athenaeum”; 
sempre a Londra conosce e 
sposa Ida Grecca del Carretto 
(1834-1909) di antica e 
nobile famiglia genovese, 
patriota e «delicata poetessa» 
apprezzata in ambiente 
europeo tanto che Victor 
Hugo le scriverà: «nobles et 
touchant vers ... il me semble 
qu’il y a la voix meme 
de l’Italie” e Jules Favre 
considera i suoi versi “ispirati 
dalla Musa della Patria”». 

Nel 1859 Fusco rifi uta la 
cattedra a Dublino: come  si 
è visto, il transatlantico “Ste-
wart”, che doveva deporta-
re i prigionieri italiani dalle 
carceri borboniche al Sud 
America, è dirottata in Irlan-
da da Raffaele Settembrini. 
Molti patrioti raggiungono 
l’Inghilterra, altri prendono 
la via del Piemonte, le no-
tizie corrono veloci,  si sta 
preparando la Spedizione dei 
“Mille”. 

Dopo la vittoria al Voltur-

no, le annessioni. La Con-
venzione di Settembre (1864) 
porta la capitale a Firenze 
nello scontento di molti. Fu-
sco, «istruttore generale della 
Pubblica Istruzione, commis-
sario regio pe’seminari, presi-
dente del consiglio superiore 
delle scuole», compie nume-
rosi viaggi nelle varie regioni 
per verifi care la situazione 
dell’istruzione; dalle lettere 
inviate alla moglie traspare 
l’uomo colpito dalle misere 
condizioni del meridione, pe-
sante ostacolo alla scolarità 
dei giovani. 

Sofferente di cuore preferi-
sce fermarsi; conserva soltan-
to l’ispettorato e il Ministero, 
dietro sua richiesta, istituisce 
la cattedra di Antropologia 
e Pedagogia già in bilancio 
dal 1860. L’incarico gli ver-
rà affi dato a Bologna, ma lo 
ricoprirà soltanto a Napoli 
(1866-1873) dove, chiama-
to da Francesco De Sanctis, 
ministro, il primo nel nuovo 
Stato, della Pubblica Istruzio-
ne, collaborerà alla ristruttu-
razione dell’Ateneo parteno-
peo nella tradizione dell’anti-

co splendore del ‘700 quando 
la città era la terza in Europa.

Anni fertili questi: 
mentre è Provveditore nella 
provincia, fonda il periodico 
“Il progresso educativo” 
e pubblica L’educazione 
popolare a Napoli. Di 
grande attualità le sue tesi: 
«L’educazione è il primo 
elemento del progresso 
sociale e ne è la prima 
base perché  la perfezione 
dell’individualità mena come 
a conseguenza necessaria la 
perfezione della collettività 
sociale ... L’educatore studia 
il passato, indaga i caratteri 
del tempo in cui vive e dando 
il più opportuno indirizzo alla 
scuola, prepara l’avvenire 
dei popoli”. Ribaditi così 
infl uenza dell’ambiente fi sico, 
economia, famiglia, amicizie, 
letture, sistema di credenze, 
valori che hanno tutti parte 
nel processo educativo del 
fanciullo assieme all’istituto 
scolastico. Il pedagogista 
può così incidere sul sociale 
e Fusco, in virtù delle sue 
esperienze di viaggi, del 
confronto con mentalità ed 
istituzioni straniere, estende 
l’orizzonte alle nazioni 
d’oltralpe ed “apre la penisola, 
pur nel sentire nazionale, ad 
una visione europea». 

 Preceduti dal nostro i nomi 
più noti dell’Antropologia 
italiana: Giustiniano 
Nicolucci (1819-1904), 
Andrea Angiulli (1825-
1885), Alberto Straticò 
(1860-1925). Dirà Straticò: 
«Il sistema educativo di 
Fusco, pur non  completo, ha 
indicato una via più sicura per 
chi si addentri nello studio 
della Pedagogia. Le sue 
Lezioni  costituiscono uno 
dei più organici e signifi cativi 
tentativi di costruzione della 
nuova immagine del popolo 
italiano».

La prematura morte 
troncherà il tenace sodalizio 
di affetti ed intenti intessuto 
con la moglie ma Ida 
impiegherà i suoi solitari 
anni al recupero delle opere 
del marito. Vedono la luce 
così i due volumi Della vita e 
delle Opere di E. Fusco, con 

cenni storici sulle istituzioni 
scolastiche nel mondo 
(1882) e, nello stesso anno, 
Oriente e Occidente, viaggi 
e impressioni, interessanti 
annotazioni raccolte in 
viaggio fra il tramonto  di 
un’epoca e l’alba dei nuovi 
stati nazionali.

Ida del Carretto, che appena 
diciassettenne aveva dedicato 
L’arpa dell’esule (1851) ai 
martiri e agli oppressi non 
soltanto italiani ma di tutti 
i popoli in lotta contro lo 
straniero, continuò a scrivere 
dedicando al marito la silloge 
Fiori sparsi (1874) e  Dolor. 
Memorie ed affetti (1890) con 
prefazione di Victor  Hugo. Il 
suo canto del cigno fu, titolo 
ancora signifi cativo, Patria e 
Amore. Ultimi versi (1899). 
Infi ne, con la generosità che 
la contraddistinse, avrebbe 
donato alla città di Trani una 
borsa di studio per studenti 
di Pedagogia a Napoli e 
una raccolta di lettere di 
personaggi illustri ricevute 
nel corso degli anni.

Mario Schiralli, già 
direttore (1979-2001) della 
Biblioteca Civica “G. Bovio” 
di Trani, ha studiato a lungo 
la fi gura di Fusco e, grazie 
al prezioso fondo “Del 
Carretto”, ha pubblicato due 
lavori Autografi  (1991) e 
Edoardo e Ida, due coscienze 
all’unisono nel fi rmamento 
della cultura tranese 
dell’Ottocento (1996); 
oggi, in consonanza con 
la proposta dell’Assessore 
Provinciale Pompeo Camero, 
ritiene che sarebbe quanto 
mai opportuno e signifi cativo  
intestare, in città, una 
scuola all’illustre studioso 
ingiustamente dimenticato 
e spesso sconosciuto alle 
giovani generazioni per le 
quali tanto si adoperò.

Oh patria, un sogno di 
speranze arcane / lega 
l’ardenza degli affetti miei 
/ all’immenso avvenir che 
ti rimane. / Il più dolce 
pensiero per me tu sei / 
e tal che  mente e core e 
braccio e vita / per un dì 
di trionfo a te darei.

L’Amministrazione comunale di Ischitella ha conferito la cittadinanza onoraria al Maestro Domenico Sangillo, 
un artista, come si legge nella delibera, «che non ha risparmiato affetto, attaccamento e parole di amicizia nei 

confronti di Ischitella a cui è legato nel ricordo delle sue radici materne. Per il costante apporto dato al patrimonio 
culturale quale Maestro di poetica e pittura, osservatore finissimo della vita e del mondo, profondo conoscitore 
dell’animo, per lo spessore artistico e umano che, mirabilmente, si riflette nelle sue emozioni, quale ambasciatore, 
per la sua straordinaria capacità di riprodurre su tela e nei versi la nostra cara terra garganica, il mare, il lago di 
Varano, il paesaggio, il suo prestigio conseguito attraverso la riproduzione artistica  da lustro al nostro paese».
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CONSIGLIO NOTARILE FOGGIA-LUCERA

CARLA D’ADDETTA NUOVO PRESIDENTE

LAUREA ALLA “SAPIENZA”

CLAUDIO SILVESTRI

FIOCCO AZZURRO

RAFFAELE EMANUELE RUSSO

LUTTO A ISCHITELLA

LA CENTENARIA GINA IDA D’ANELLI

IMPARA L’ARTE CON PIO GRAVINA

LABORATORI A SAN GIOVANNI ROTONDO

Mi sono impoverito, io, quest’oggi,
tutto d’un tratto,
amica mia sincera di qualch’anno:
m’è stato detto che t’abbiamo persa!
Io non ho fatto in tempo ad incontrarti
una seconda volta.
E proprio ieri l’altro,
mentre già s’appressava a te
la Donna con la falce,
volevo risentire la tua voce.
Il tempo fu però tiranno
ed io per risentirla, appello dovrò fare
al mio ricordo, alla mia mente,
per tutte quelle volte
che pure l’ho sentita e risentita.
Quanto breve è stato
l’idillio dell’amicizia nostra!
Siamo vissuti sotto lo stesso cielo
della nostra bella Rodi
e sotto cieli inaspettati (quello di Foggia,
al tempo del Ginnasio al “Lanza”,
e poi a Roma, dove per due volte
attesi al mio servizio e dove
fui studente alla Sapienza),
senza sapere tu di me ed io di te,

ch’avrei scoperta – grazie a Lilla –
poetessa d’alto rango.
Ad una volta sola è stato limitato
il nostro incontro,
nella tua bella casa di Casalpalocco,
incastonata dentro al verde,
attorniata dagli affetti delle figlie,
della nipotina e della tua cugina
ch’includere volesti nella tua famiglia.
A quasi un anno dopo,
certo lottando per la vita,
t’è toccato di lasciarci.
Attonito! Attoniti noi tutti
siamo rimasti – forse per egoismo,
ma certo, e soprattutto,
anche per affetto e simpatia
che noi a te e tu a noi hai dato
in questo breve scorcio d’esistenza.

Vincenzo Campobasso
(in DEDICHE ED EPICEDI)

Libera Pacifico, vedova Pol, [Rodi Garganico 
5.7.1936-Casalpalocco (Roma) 11.2.2011] era insegnante 
in pensione e poetessa. 

Il 26 gennaio, presso l’Università “Sapienza” di Roma, si è brillantemente 
laureato in Economia con il massimo dei voti e la lode Claudio Silvestri 

di Rodi Garganico,  figlio dei nostri collaboratori professori Silverio e Teresa 
Maria Rauzino. Claudio ha seguito il corso di studi specialistico “Tecnolo-
gie, certificazione e qualità” e ha discusso la tesi “Smart grid. Prospettive 
dell’introduzione delle reti elettriche intelligenti”. Relatore il prof. Maurizio 
Boccacci Mariani. Al neo dottore e ai suoi famigliari vive congratulazioni 
dalla redazione del “Gargano Nuovo”. 

La dott.ssa Carla d’Addetta, notaio in Vico del Gargano, è 
stata eletta Presidente del Consiglio Notarile dei Distretti 

Riuniti di Foggia e Lucera.
Dal 9 febbraio 2011 succede al dott. Gustavo Vassalli, no-

taio in Foggia.
La comunità locale può vantare per la prima volta l’elezio-

ne di una donna e di una garganica al vertice del Consiglio 
Notarile, riconoscendo con orgoglio alla dott.ssa d’Addetta, 
qualità palesi di professionalità e disponibilità, oltre ad una 
robusta esperienza a garanzia dei clienti e della legalità.

Nel sentire dell’opinione pubblica vi è la percezio-
ne di due elementi essenziali del ruolo del notaio, che 
già risultano anche in un ruolo minore, quando il nota-
io, in un programma televisivo, garantisce che tutto si 
svolga regolarmente, che nessuno possa imbrogliare.
Il primo è costituito dalla fi ducia, che poggia sulla imparzialità 
(tutte le parti del contratto sono tutelate), su una preparazione 
giuridico-fi scale di alto livello (a seguito del concorso più se-
vero in assoluto), sulla sua natura di pubblico uffi ciale (che lo 
rende garante della veridicità e della legalità degli atti).

Il secondo consiste nel fatto che il notaio esercita la sua 
funzione non da dipendente dello Stato, ma con una organiz-
zazione libero professionale, che consente buoni guadagni, a 
fronte di altrettanta effi cienza ed affi dabilità. La rapidità di 
predisposizione degli atti e delle formalità, il superamento 
delle diffi coltà tecniche in tempi brevi, la trasmissione degli 
atti per via telematica ai pubblici registri, sono consentite dal-
la possibilità di investimenti molto costosi in personale e in 
strumenti informatici e sono garanzia di sicurezza e di effi -
cienza per il cittadino.

I notai, oltre alle successioni, nelle quali sono forse i mag-
giori esperti, sono impegnati in due campi fondamentali: 
quello della circolazione dei beni immobili (case, uffi ci, ter-
reni, capannoni, beni essenziali per le singole persone e per 
gli imprenditori) e nei passaggi più rilevanti dell’attività so-
cietaria. In ambedue i casi il ricorso al notaio è imposto dalla 
legge per assicurare contratti e verbalizzazioni ineccepibili e 
per far sì che l’autonomia privata non superi i limiti di legalità 
fi ssati dalle norme.

Poiché l’intervento del notaio è obbligatorio, le tarif-
fe sono fi ssate dallo Stato, a tutto vantaggio del cittadi-
no. Ed è facile constatarlo: il trasferimento di una abita-
zione (per la quale il notaio garantisce nei confronti dei 
clienti la libertà da ipoteche ed altri vincoli) comporta un 
onorario notarile che è pari normalmente a metà della ta-
riffa degli avvocati per l’assistenza in un analogo affare e 
ad un sesto di quanto riscuote il mediatore immobiliare.
Pochi sanno inoltre che il notariato italiano è stata la prima 
categoria professionale a stipulare un’assicurazione che copre 
tutti i suoi componenti con i Lloyd’s di Londra. Ciò vuol dire 
che il cittadino che si rivolge al notaio ha la certezza di essere 
pienamente tutelato anche in caso di eventuali errori.

Il numero programmato sul territorio (i notai sono in nu-
mero limitato a ragione della pubblica funzione svolta e sono 
legati alla loro sede di assegnazione, come i giudici, per ga-
rantire a tutto il territorio, anche il più disagiato, l’assistenza) 
è sinonimo di qualità, poiché i notai giungono alla professio-
ne dopo studi estremamente rigorosi e sono riconosciuti tra 
gli operatori del diritto più qualifi cati e con altissime respon-
sabilità.

Nei concorsi – la scadenza è ormai annuale – le donne che 
li superano sono ormai in numero pari ai maschi e, ciò che è 
signifi cativo, solo il 17,5% dei notai italiani (percentuale più 
bassa di tutto il panorama professionale)  hanno un famigliare 
dedito alla medesima professione.

 () 

Ci piace sottolineare, a benefi cio dei 
lettori che non ne fossero a conoscenza, 

che il notaio Carla d’Addetta è da diversi 
anni presidente dell’Associazione culturale 
che pubblica questo giornale.

VERSI ALLA MEMORIA

ALLA POETESSA BERY PACIFICO

Il nostro collaboratore Adriano Russo e la sua compagna Giuseppina 
Mongelluzzi di Rodi Graganico , annunciano gioiosi la nascita del piccolo                                

Raffaele Emanuele

arrivato a rallegrare la loro famiglia il 10 dicembre 2010.
La redazione del Gargano Nuovo esprime i più fervidi auguri al piccolo Raffaele 
Emanuele e vive felicitazioni ai giovani genitori.

«Di cultura non si vive, vado alla buvette a 
farmi un panino alla cultura e comincio 

dalla Divina Commedia». Questa la frase del mi-
nistro dell’Economia che ha sconcertato il mondo 
della cultura italiana e l’opinione pubblica di tutti 
i Paesi che hanno sempre visto nell’Italia il faro 
della cultura mondiale. Dietro questa frase il tenta-
tivo di giustifi care i tagli indiscriminati che hanno 
portato ai minimi termini i fi nanziamenti pubblici 
per il settore cultura e per lo spettacolo. Ai tagli 
dei fondi statali si sommano i tagli degli enti loca-
li che, stretti dal patto di stabilità, eliminano gran 
parte delle spese cosiddette superfl ue. Tra esse i 
già esigui investimenti nel settore che vengono vi-
sti come uno spreco.

E’ mai possibile che il Paese col più grande 
patrimonio di beni culturali al mondo, il Paese 
dell’Opera lirica, del neorealismo e del design 
possa considerare come uno spreco l’investimento 
nella cultura e nello spettacolo? La crisi economi-
ca non è solo italiana, ma mondiale. Altri Paesi 
europei stanno affrontando la crisi tagliando tutto 
tranne cultura e istruzione. Ciò con grande senso di 
responsabilità, visto che i fondi privati, in passato 
voce importante nel fi nanziamento degli eventi, 
stanno venendo a mancare proprio per effetto della 
crisi. Tra questi la Germania che, senza sacrifi care 
cultura e istruzione, ha rimesso in moto la sua lo-
comotiva.

Mentre i fondi pubblici si assottigliano, 
paradossalmente l’Italia scopre i festivals come 
luogo d’aggregazione e incontro, come laboratori 

di creatività e formazione delle persone. In Italia 
è ormai un fenomeno il successo di pubblico dei 
grandi appuntamenti festivalieri. Non solo. Si regi-
strano segnali di ripresa delle presenze nei teatri e 
il rilancio dei grandi spettacoli dal vivo sta in parte 
arginando gli effetti della crisi del mercato disco-
grafi co. Insomma, sembra che il pubblico guardi 
con notevole favore allo spettacolo dal vivo e i 
grandi happening culturali e di spettacolo.

La mancanza di investimento pubblico può però 
compromettere questo trend di favore nei confronti 
degli eventi culturali, proprio adesso che in alcune 
realtà si sono aperti spazi interessanti di crescita 
grazie a politiche intelligenti di alcune realtà re-
gionali, come quella della Regione Puglia che è ri-
uscita, con l’istituzione degli albi, a razionalizzare 
il sistema e spingere verso una migliore professio-
nalizzazione gli operatori del settore.

C’è un serio rischio di smantellamento delle re-
altà, che hanno cominciato a crescere e radicarsi, 
anche nella virtuosa realtà pugliese? Come sup-
plire alla mancanza di una seria politica naziona-
le nel settore? Come aprire spazi di mercato alle 
realtà culturali per farle dipendere sempre meno 
dal pubblico e rendere i professionisti del settore 
sempre più capaci di essere il motore di una nuova 
economia? E questa nuova economia esiste già? 
Quale il giro di affari legato al settore, in termini 
di produzione diretta di ricchezza e in termini di 
indotto, legato per esempio a nuove e vecchie for-
me di turismo?

Franco Salcuni

“Impara l’arte e mettila da parte” è il famoso detto che 
seppur antichissimo è sempre attuale. Oggi imparare 

vuol dire mettersi in gioco, cercare di capire e di com-
prendere l’andamento di tutto ciò che si muove intorno a 
noi, e si può imparare veramente tanto nella vita anzi, non 
bisogna mai smettere di farlo.

“Impara l’arte” è il motto che ci accompagnerà nell’av-
ventura dei Laboratori Urbani Arte Facendo di San Gio-
vanni Rotondo e più specifi catamente per il laboratorio 
di artigianato che ha la potenzialità di possedere ottime 
attrezzature per imparare. Imparare non solo l’ABC della 
Falegnameria (una materia antica e al contempo affasci-
nante) ma anche tutto ciò che è legato al legno e ai mate-
riali naturali per il lavoro di restauratori, tornisti, ebanisti, 
liutai, ecc...

Per il primo anno di attività, sono previsti:
- Falegnameria base (durata 6 mesi) e avanzata (durata 12 
mesi), costo € 50,00 al mese 
- Restauro, 6 mesi, € 60,00 al mese
- Intarsio, 6 mesi, € 60,00 al mese
- Tornitura del legno, 3 mesi, € 70,00 al mese

I corsi sono rivolti a tutti, età minima 16 anni. 
Oltre a questi, l’idea è di aprirne altri sull’artigianato tipico 

del nostro territorio che tratteranno materiali naturali come 
cuoio, giunchi d’erba, piante particolari come la “ferula”, ... 
Un viaggio alla riscoperta della propria tradizione potreb-
be essere per esempio un primo corso per l’intreccio dei 
cesti, attività quasi estinta sul nostro territorio. 

Contatti: piogravina@inwind.it; su facebook: laboratori 
artigianali artefacendo; www.artefacendo.it; www.afl abs.
eu; Laboratori Urbani di San Giovanni Rotondo, Via Ami-
gò (ala nord, ex Mattatoio Comunale).

L’8 gennaio 2011 si è spenta nella 
sua casa di Ischitella la centenaria 

Gina Ida  D’Anelli, vedova del com-
pianto Matteo Pepe nata a Vico del 
Gargano il 1° giugno 1910.

Come hanno voluto scrivere nella 
dedica del “santino” di ricordo, la fi-
glia Caterina Pepe ed il genero Nicola 
Ruggiero, la defunta ... dopo una lunga 
vita dedicata al Lavoro, alla Famiglia 
ed alla Chiesa, ora vive nella luce del 
SIGNORE e nel cuore di coloro che le 
volevano bene. 

I lettori ricorderanno che l’anno 
scorso, sempre in questo periodo, alla 
veneranda età di 104 anni ci aveva 
lasciata Donata Voto, la nonnina più 
longeva d’Ischitella. Come abbiamo 
avuto modo di rilevare in precedenza, 
la patria di Giannone si conferma ter-
ra di centenari. Sono diversi, infatti, 
coloro che hanno superato il fatidico 
traguardo. Attualmente è in prima fila 
Ester Mancini, che ha compiuto 102 
anni. 

Ci auguriamo quindi che nonna Ester 
possa superare il record di longevità 
che appartiene a Donata Voto.

Giuseppe Laganella

«DI CULTURA NON SI VIVE!»

LO SMANTELLAMENTO E’ IN CORSO!


